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  EDITORIALE 

Ci sono scuole che chiudono. 

E ci sono scuole che, anche dopo 
aver chiuso le loro aule, continua-
no a vivere nella memoria di chi le 
ha frequentate. 
L'Istituto Magistrale di Piaggine 
appartiene a questa seconda cate-
goria. 
Quando, a metà degli anni Sessan-
ta, aprì le iscrizioni, nessuno pote-
va immaginare che quella scuola 
avrebbe cambiato il destino non 
solo di centinaia di studenti, ma di 
un intero territorio. 
Per molti ragazzi e, soprattutto, 
per molte ragazze dell'Alta Valle 
del Calore, continuare gli studi 
significava fino ad allora lasciare 
il proprio paese, affrontare spese 
che tante famiglie non potevano 
sostenere oppure rinunciare del 
tutto. Il Magistrale rese possibile 
ciò che sembrava irraggiungibile: 
studiare restando nella propria ter-
ra. 
Fu un'autentica rivoluzione. 
Da Piaggine, Sacco, Laurino, Val-
le dell'Angelo, Bellosguardo, Ro-
scigno e da tanti altri paesi arriva-
vano ogni mattina giovani con lo 
stesso desiderio: costruire un futu-
ro diverso da quello che sembrava 
già scritto. 
Tra quelle aule nacquero amicizie 

destinate a durare una vita, si for-
marono insegnanti, professionisti, 
amministratori, uomini e donne 
che avrebbero portato il nome del-
la Valle del Calore in tutta Italia. 
Anch'io sono uno di loro. 
E come me, migliaia di studenti, 
dopo il diploma, sono partiti per 
l'università, per il lavoro, per inse-
gnare nelle scuole italiane, senza 
mai recidere il filo che li legava al 
paese d'origine. 
La chiusura del Magistrale, avve-
nuta nel 2020, è stata la conse-
guenza di un fenomeno che conti-
nua a colpire le aree interne: lo 
spopolamento. Ma una scuola non 
coincide con il suo edificio. Una 
scuola è fatta delle persone che 
l'hanno vissuta, dei professori che 

hanno insegnato, de-
gli studenti che sono 
cresciuti tra quei cor-
ridoi, delle famiglie 
che hanno creduto 
nel valore dello stu-
dio. 
È da questa convin-
zione che nasce que-
sto numero speciale  
di UNICO. 
Non per indulgere 
nella nostalgia. 
Non per rimpiangere 
un passato che non 

tornerà. 
Ma per raccogliere e custodire le 
testimonianze di chi quella stagio-
ne l'ha vissuta. 
Molti dei nostri professori e com-
pagni non sono più tra noi. Altri 
continuano a conservare ricordi 
preziosi che meritano di essere 
affidati alla carta. Ogni pagina che 
segue è un tassello di una memo-
ria collettiva che appartiene non 
solo agli ex studenti del Magistra-
le, ma a tutta la comunità dell'Alta 
Valle del Calore. 
Tra queste pagine il lettore troverà 
ricordi personali, fotografie, rifles-
sioni, episodi di vita scolastica, 
volti che il tempo non è riuscito a 
cancellare. 
Non abbiamo la pretesa di raccon-
tare tutta la storia del Magistrale. 
Vorremmo soltanto evitare che 
una parte di quella storia vada per-
duta. 
Se, tra qualche anno, un ragazzo 
sfoglierà questo numero e riuscirà 
a capire che cosa abbia rappresen-
tato quella scuola per i suoi geni-
tori o per i suoi nonni, allora il 
nostro lavoro avrà raggiunto il suo 
scopo. 
Perché gli edifici possono chiude-
re. 
La memoria, se qualcuno continua 
a custodirla, resta viva. 

Il Magistrale di Piaggine 
Una scuola che ha fatto “Scuola” 

di Bartolo Scandizzo 



Pag.4 

Prima dell'Istituto Magistrale, Piaggine 

era soprattutto un paese di pastori. 
Era la montagna a dettare il ritmo della 
vita. Le greggi scandivano il susseguirsi 
delle stagioni, la transumanza accompa-
gnava il tempo degli uomini e il fiume 
Calore, fin dal suo primo salto sotto il 
ponte a schiena d'asino, sembrava indica-
re la strada lungo la quale scorreva anche 
il destino di un'intera comunità. 
Sono nato proprio accanto a quel ponte, il 
20 dicembre 1955. 
Da bambino mi addormentavo e mi sve-
gliavo con il rumore incessante dell'ac-
qua che precipitava tra le rocce levigan-
dole lentamente. Ancora oggi quel suono 
rappresenta il richiamo più forte della 
mia terra. 
Su quel ponte sono passati per secoli 
pastori, greggi e viandanti. Ogni autunno 
le mandrie scendevano verso la piana di 
Persano e ogni primavera risalivano fino 
ai pascoli del Cervati. Era il tempo della 
transumanza, quando la montagna rap-
presentava insieme fatica, sopravvivenza 
e speranza. 
Intorno al fiume nacque il primo nucleo 
abitato del paese. I monaci basiliani vi 
costruirono le chiese di San Simeone e 
dei Santi Pietro e Paolo, sostenuti dalle 
offerte dei pastori. Poi il paese salì lenta-
mente verso San Giuseppe e, successiva-
mente, verso le Coste, dove il sole inver-
nale riusciva a raggiungere più facilmen-
te le case. 
Per generazioni il destino sembrò immu-
tabile. 
I figli dei pastori diventavano pastori. 
I figli degli artigiani imparavano il me-
stiere del padre. 
Le ragazze aiutavano in casa o imparava-
no il ricamo. 
La scuola elementare rappresentava spes-
so il punto di arrivo dell'istruzione. 
I ragazzi più robusti diventavano presto 
garzoni.  
Ancora adolescenti venivano mandati in 
montagna ad accudire le greggi, spesso 
vivendo per mesi lontano dal paese, con 
il compito di proteggerle dai lupi e dalle 
difficoltà della vita d'altura. 
Poi qualcosa cominciò lentamente a cam-

biare. 
Negli anni Trenta un giovane figlio di 
pastori, Nicola Mastrandrea, convinse la 
propria famiglia a mandarlo in seminario. 
La salute gli impedì di diventare sacerdo-
te, ma non di continuare a studiare. Con-
seguì la maturità da privatista e, dopo la 
guerra, si laureò in Giurisprudenza all'U-
niversità Federico II di Napoli. 
Per molti piagginesi quella vicenda rap-
presentò una rivelazione. 
Anche il figlio di un pastore poteva di-
ventare un professionista. 
Fu una piccola rivoluzione culturale. 
Nel dopoguerra arrivò un altro protagoni-
sta di questa trasformazione: il sindaco 
Custode Petraglia. 
Aveva compreso che il futuro del paese 
non poteva più poggiare soltanto sulla 
pastorizia. Servivano scuole, servizi, in-
frastrutture e, soprattutto, istruzione. 
Lo Stato promise finanziamenti che non 
arrivarono mai. 
Allora il Comune prese una decisione 
destinata a cambiare la storia di Piaggine. 
Fu autorizzato un taglio straordinario di 
faggi e il ricavato venne utilizzato per 
costruire il grande edificio scolastico che 
ancora oggi domina la piazza Umberto I. 
Con gli stessi proventi furono realizzate 
la rete idrica, la rete fognaria e la pavi-
mentazione del centro storico. 
Fu una scelta lungimirante. 
Per la prima volta il patrimonio naturale 
della montagna veniva trasformato in 
investimento sul futuro delle nuove gene-
razioni. 
Negli anni Cinquanta e Sessanta iniziaro-
no a comparire i primi laureati. Medici, 
insegnanti, impiegati, funzionari dello 
Stato dimostrarono che era possibile co-
struire una vita diversa senza rinnegare le 
proprie origini. 
Ma la vera svolta arrivò nel 1967. 

Con l'istituzione dell'Istituto Magistrale, 
Piaggine cessò definitivamente di essere 
soltanto un paese di pastori. 
Le porte della scuola si aprirono ai giova-
ni dell'intera Alta Valle del Calore. 
Da Piaggine, Sacco, Laurino, Valle 
dell'Angelo, Bellosguardo, Roscigno e da 
tanti altri paesi arrivarono centinaia di 
ragazzi e ragazze che fino a pochi anni 
prima avrebbero dovuto lasciare la pro-
pria terra o rinunciare agli studi. 
Quella scuola non cambiò soltanto il de-
stino dei suoi studenti. 
Cambiò il destino di un territorio. 
Il Magistrale rappresentò la seconda 
grande rivoluzione culturale di Piaggine. 
La prima aveva insegnato che anche i 
figli dei pastori potevano studiare. 
La seconda dimostrò che lo studio poteva 
diventare patrimonio di un'intera comuni-
tà. 
Da quelle aule uscirono insegnanti, pro-
fessionisti, amministratori, imprenditori, 
uomini e donne che portarono il nome 
dell'Alta Valle del Calore in tutta Italia. 
Molti partirono. 
Pochi tornarono. 
Ma quasi nessuno dimenticò la scuola 
che aveva aperto loro la strada. 
Oggi il Magistrale non c'è più. 
Lo spopolamento ha lentamente svuotato 
le aule, così come ha svuotato tanti paesi 
dell'entroterra. 
Eppure la sua storia continua a vivere nei 
ricordi di chi lo ha frequentato. 
Le pagine che seguono nascono proprio 
da questa convinzione. 
Prima ancora che una scuola, il Magistra-
le è stato una comunità. 
E raccontarne la storia significa racconta-
re la storia di una generazione che ha 
cambiato il destino dell'Alta Valle del 
Calore. 

Prima del Magistrale 
Quando Piaggine era un paese di pastori 
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FaÊpiùÊrumoreÊunÊalberoÊcheÊcadeÊcheÊ

un’interaÊforestaÊcheÊcresce». 

In un tempo dominato dalle notizie 
negative è importante raccontare an-
che le storie di chi, silenziosamente, 
continua a far crescere quella foresta. 
È il caso della maestra Paola Daniele 
e del suo alunno Diego, affetto dalla 
rara sindrome genetica di Pitt-
Hopkins. 
Paola è originaria di Piaggine e nel 
1994 ha conseguito il diploma presso 
l’Istituto Magistrale “G. Roselli”. 
Nel 2007 si è trasferita con il marito a 
Trezzo sull’Adda, in provincia di Mila-
no, dove ha iniziato a insegnare. 
Nel 2013, presso la scuola primaria 
dell’Istituto comprensivo “Ai nostri 
caduti”, la sua strada ha incrociato 
quella di Diego, all’epoca un bambino 
di dieci anni. 
Mentre frequentava il corso di specia-
lizzazione per il sostegno all’Universi-
tà Cattolica di Milano, Paola decise di 
dedicare il proprio elaborato finale 
proprio alla condizione del suo alun-
no. Il lavoro, intitolato “Sindrome di 
Pitt-Hopkins. Un passo dopo l’al-
tro si va lontano”, affrontava la ma-
lattia non soltanto dal punto di vista 
scientifico, ma soprattutto sotto il 
profilo didattico ed educativo. 
Ai dati e agli studi Paola affiancò l’e-
sperienza quotidiana, raccontando il 
rapporto costruito con Diego e il deli-
cato ruolo dell’insegnante come me-
diatore tra il bambino, la scuola e il 
mondo circostante. 
La famiglia di Diego aderisce all’Asso-

ciazione Italiana Sindrome Pitt-
Hopkins, che premia i migliori lavori 
accademici dedicati a questa rara con-
dizione. La ricerca di Paola è stata 
scelta dalla commissione e premiata il 
18 settembre presso l’Ospedale Pe-

diatrico Bambino 
Gesù di Roma. 
«La commissione – 
raccontò Paola – è 
rimasta colpita dal 
modo in cui mi sono 
posta come mediatri-
ce tra Diego e il mon-
do. Il premio mi ha 
dato anche la possibi-
lità di entrare in con-
tatto con altri docenti 
e di condividere espe-
rienze e informazioni. 

È stata una grande soddisfazione esse-
re chiamata da un’insegnante di Rieti 
che, dovendo seguire per la prima 
volta una bambina con la stessa sin-
drome, mi chiedeva aiuto». 
Il riconoscimento ha valorizzato an-
che il Progetto S.I. – Scuola Inclusi-
va, sostenuto dal Comune di Trezzo 
sull’Adda per aiutare gli alunni con 
disabilità a trovare il proprio spazio 
nella comunità scolastica, sviluppan-
do gli apprendimenti e sperimentan-
do pienamente le relazioni sociali. 
Paola, però, respinge ogni rappresen-
tazione individuale del risultato: 
«Io faccio semplicemente il mio lavo-
ro. Non sarebbe possibile senza le mie 
colleghe, l’affetto dei compagni di Die-
go, il personale ATA e la sua famiglia, 
che è davvero speciale». 
Anche la comunità di Piaggine le fece 
sentire la propria vicinanza, nono-
stante la distanza, attraverso il mes-
saggio del sindaco e le numerose tele-
fonate di amici, conoscenti e parenti. 
La storia di Paola Daniele appartiene a 
quella foresta che cresce senza clamo-
re. Ma racconta anche uno dei frutti 
più preziosi prodotti dall’Istituto Ma-
gistrale di Piaggine: una maestra ca-
pace di trasformare la preparazio-
ne professionale in attenzione, 
inclusione e cura della persona. 
Dal piccolo edificio davanti al campo 
sportivo è partita anche la sua strada. 
Una strada arrivata fino a Trezzo 
sull’Adda e all’Ospedale Bambino Ge-
sù, sempre accanto ai bambini che 
hanno maggiormente bisogno di esse-
re accompagnati. 

Paola Daniele 
Dal Magistrale al premio del Bambino Gesù 

LaÊdocenteÊ 
piaggineseÊ 
premiataÊ 

perÊilÊlavoroÊ 
dedicatoÊ 

all’inclusioneÊ 
diÊunÊalunnoÊ 

conÊlaÊ 
sindromeÊ 

diÊ 
PiƩ-Hopkins 
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LaÊscuola che mi ha resa indipenden-

te e ha aperto la strada al mio futuro 
Dall’Istituto Magistrale di Piaggine è 
iniziato tutto il mio percorso profes-
sionale e, conseguentemente, di vita. 
Grazie al diploma conseguito nel 1988 
e al superamento del primo di tanti 
concorsi, iniziai subito a lavorare co-
me maestra di ruolo.  
A vent’anni ero già indipendente e 
felice di non dover “pesare” sulla mia 
famiglia monoreddito. 
Eppure, alla fine della scuola media, la 
mia era stata quasi una scelta obbliga-
ta: il Magistrale era la scuola più co-
moda, perché si trovava nel mio pae-
se, ma offriva anche la prospettiva 
concreta di trovare lavoro come mae-
stra, considerato da mio padre l’im-
piego «più facile e meno impegnativo 
per una donna, soprattutto con una 
famiglia». 
La prima sede di servizio fu San Rufo, 
nel Vallo di Diano.  
Poi arrivarono Felitto, la laurea, i corsi 
abilitanti e i concorsi per insegnare 
nelle scuole medie e superiori.  
Infine tornai a Laurino, paese di mio 
marito, dove avevamo costruito la 
nostra casa. 
Nel 2002, desiderosa di far conoscere 
le lingue straniere ai miei figli e di 
arricchire la mia esperienza professio-
nale, partecipai alle selezioni per inse-
gnare all’estero.  
Nel 2003 partimmo per l’Africa e per 
cinque anni lavorai nella Scuola Stata-
le Italiana di Addis Abeba, in Etiopia. 
Dal 2011 al 2015 insegnai invece nei 
corsi di Lingua e Cultura italiana a 
Ginevra. 
Nel 2011 superai il concorso per diri-
gente scolastico.  

A Matera diressi per sette anni un 
Istituto Comprensivo e, successiva-
mente, per due anni un CPIA, il Cen-
tro Provinciale per l’Istruzione degli 
Adulti.  
Si chiudeva così idealmente un cer-
chio: tornavo a insegnare l’italiano 
agli stranieri, come avevo già fatto 
durante le esperienze all’estero. 
Nel 2022 affrontai una nuova selezio-
ne presso il Ministero degli Affari 
Esteri e ripartii ancora una volta.  
Oggi dirigo l’Ufficio scolastico del 
Consolato d’Italia a Nizza, impe-
gnato nella promozione della lingua e 
della cultura italiana nella circoscri-
zione di Nizza e Marsiglia. 
La mia è stata una strada lunga, arti-
colata e difficile, ma straordinaria.  
Una strada partita proprio da quell’e-
dificio situato lungo la “via del cam-
po”, davanti al campo sportivo di 
Piaggine, il mio amato paese.  
Il legame con le mie radici resta for-
tissimo.  
A Piaggine vivono ancora i miei geni-
tori e lì ritorno ogni volta che posso. 
Mia nonna, Antonia Coccaro, conta-
dina, è stata per me un esempio e una 
fonte d’ispirazione. Amava profonda-
mente la scuola.  
Era talmente brava che il maestro don 
Biagio Bruno si recò personalmente 
dai suoi genitori per convincerli a far-
le proseguire gli studi. 
I miei bisnonni, contadini e pastori 
con molti figli, non potevano però 

rinunciare all’aiuto della figlia mag-
giore.  
A soli dieci anni mia nonna preparava 
già il pane e, per raggiungere il grande 
forno a legna, doveva salire su un 
doppio sgabello. Frequentò soltanto 
la scuola elementare, ma continuò ad 
amare la lettura e a scrivere con una 
grafia perfetta.  
Fino alla sua prematura scomparsa mi 
spronò a studiare ed era felice che 
frequentassi il Magistrale, perché mi 
voleva maestra. 
Oggi guardo quell’edificio chiuso con 
rammarico e tristezza, ma anche con 
profonda gratitudine.  
È la stessa gratitudine che, credo, pro-
vino tanti diplomati che grazie a quel-
la scuola hanno trovato lavoro, prose-
guito gli studi e costruito il proprio 
futuro. 
L’intuizione di Emilio Coccaro, sin-
daco dell’epoca, che volle istituire a 
Piaggine un Istituto Magistrale, fu 
vincente e determinante per tutto il 
territorio.  
A lui dovrebbe andare innanzitutto la 
nostra riconoscenza, insieme a quella 
dovuta ai dirigenti scolastici, ai do-
centi e al personale ATA che contri-
buirono a far crescere la scuola. 
Grazie per aver pensato alla costitu-
zione di un’associazione e alle inizia-
tive dedicate al nostro Magistrale. 
Spero che anche la mia storia possa 
offrire un piccolo contributo. 

Carmela Di Perna 
Dal Magistrale al Consolato di Nizza 
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Annina, la "barista", ha accompa-

gnato gli anni della mia adolescenza, dai 
dodici ai diciotto anni, fino agli esami di 
maturità magistrale. 
Lei, Maria Anna Nigro, e suo marito 
Pasquale Butrico hanno vissuto gran 
parte della loro esistenza proprio di fron-
te alla mia casa, in via Gaetano Ricci, a 
Piaggine. 
Pasquale, ex pastore, e Annina rilevaro-
no il bar che si affacciava su piazza Um-
berto I e ne fecero molto più di un sem-
plice esercizio commerciale.  
Da quel bancone uscivano caffè, cappuc-
cini, gelati, bibite e panini, ma soprattut-
to parole, sorrisi e attenzioni rivolte a 
chiunque varcasse quella porta. 
Con il passare degli anni la piazza diven-
ne il baricentro della vita politica, socia-
le ed economica del paese. 
L'apertura dell'Istituto Magistrale, a me-
tà degli anni Sessanta, cambiò però an-
che la vita del bar. 
Ogni mattina, dai pullman provenienti 
da tutta l'Alta Valle del Calore, scende-
vano centinaia di studenti diretti verso il 
nuovo edificio scolastico costruito ac-
canto al campo sportivo. Prima dell'ini-
zio delle lezioni e al termine della gior-
nata scolastica, il bar di Pasquale e Anni-
na diventava una naturale estensione 
della scuola. 
Lì si consumavano le colazioni frettolo-
se, si commentavano le interrogazioni, si 
festeggiavano le promozioni, si cercava 
conforto dopo un brutto voto, si stringe-
vano amicizie e nascevano i primi inna-

moramenti. 
Annina imparò a conoscere quasi tutti 
quei ragazzi. 
Di alcuni conosceva già le famiglie, de-
gli studenti arrivati dai paesi vicini im-
parò presto a ricordare il nome, il carat-
tere e perfino le preoccupazioni.  
Per chi arrivava da fuori era spesso il 
primo volto amico incontrato appena 
sceso dal pullman e l'ultimo saluto prima 
di riprendere la strada di casa. 
Con il suo parlare pacato, con la naturale 
disponibilità all'ascolto e con quella cu-
riosità mai invadente, divenne una pre-
senza familiare per intere generazioni di 
studenti del Magistrale. 
Senza rendersene conto vide passare 
davanti al bancone migliaia di giovani 
che, dopo il diploma, sarebbero diventati 
insegnanti, professionisti, impiegati, 
amministratori e genitori. Molti di loro 

tornarono anni dopo, ormai adulti, e lei 
continuava a riconoscerli uno ad uno, 
chiamandoli ancora per nome. 
Quando il bar passò alla famiglia Di 
Perna, Annina lasciò il bancone, ma non 
smise mai di essere il punto di riferimen-
to del vicinato. 
Dal balcone o seduta davanti al portone 
continuava ad osservare la vita scorrere 
lungo via Gaetano Ricci.  
Con lei c'erano mia madre Giuseppina, 
Anna Rizzo, Grazia Cavallo e, per tanti 
anni, anche donna Chiarina. Erano loro 
la memoria vivente del quartiere. 
Quando tornavo a Piaggine, bastava arri-
vare all'altezza della fontana perché 
qualcuno mi vedesse e Annina richia-
masse l'attenzione delle altre: 
«È arrivato Bartolo!» 
Seguivano domande, racconti, ricordi e, 
puntualmente, il rimprovero affettuoso 
che concludeva ogni visita: 
«Bartolo, ma già te ne vai?» 
In quella domanda c'era tutto il suo mo-
do di voler bene. 
Con la morte di mia madre e oggi con 
quella di Annina, quel piccolo mondo si 
è fatto più silenzioso. 
Ma chi ha frequentato il Magistrale diffi-
cilmente dimenticherà quella donna che, 
dietro il banco del bar, ha accompagnato 
con discrezione una parte importante 
della nostra giovinezza. 
Non insegnava nelle aule della scuola. 
Eppure, anche lei, a modo suo, è stata 
una presenza educativa. 
Ha accolto, ascoltato, incoraggiato e 
visto crescere migliaia di ragazzi. 
Per questo il suo ricordo appartiene non 
soltanto alla sua famiglia e al vicinato di 
via Gaetano Ricci, ma anche alla grande 
famiglia dell'Istituto Magistrale di Piag-
gine. 

Anna la "barista" 
Il sorriso del mattino che accoglieva gli studenti  



QuelÊgiornoÊsembravaÊtuƩoÊimmobile.Ê

LaÊpiazzaÊUmbertoÊIÊdiÊPiaggineÊaccoglieva,Ê
forseÊperÊlaÊprimaÊvolta,ÊgliÊalunniÊprove-
nienƟÊdaiÊpaesiÊvicini,ÊpronƟÊaÊvarcareÊlaÊ
sogliaÊdelÊ“Signor Magistrale”. 
Tutto era nuovo: la scuola, le persone, il 
viale. Nel primo giorno di lezione, emo-
zioni e timori si mescolavano dentro di 
noi. 
Finalmente in classe, un pallido raggio di 
sole sembrò abbracciarci tutti con il suo 
calore. Poi, in un baleno, tutto ebbe ini-
zio. 
Con il passare dei giorni, ciò che appariva 
nuovo diventò familiare: il panino da zio 
Nicola, una sosta al bar, la passeggiata 
lungo viale Europa, i compagni, i profes-
sori, i bidelli e perfino i primi scioperi 
degli studenti. 

Il ricordo più bello, almeno per me, resta 
il jukebox del bar.  
Con cento lire si potevano ascoltare tre 
delle canzoni più in voga del momento. 
Inebriati di musica e parole, varcavamo 
la soglia della scuola e ci preparavamo ad 
affrontare una nuova giornata di studio. 
Quattro anni sono volati: anni di gioie 
condivise e di dolori, di amori sbocciati e 
poi finiti, di amicizie profonde, di storie 
raccontate e cantate. 
E anche di momenti di tensione, quando 
il dito del professore scorreva lentamente 
sul registro — allora rigorosamente car-
taceo — e finiva per fermarsi proprio sul 
tuo nome, magari nel giorno in cui eri 
impreparato. 
Il Magistrale di Piaggine ha accolto gene-
razioni di studenti dagli anni Settanta 

fino alla chiusura definitiva. Mezzo seco-
lo di lezioni, amicizie, amori, speranze e 
cultura. 

Tutto è ancora 
lì, custodito 
nelle mura del 
“Signor Magi-
strale”, alla 
fine del viale. 
Nelle sue aule 
luminose, oggi 
ferme, silenzio-
se e tristi, re-
stano le voci e i 
passi di chi le 
ha attraversate. 
L’edificio con-

tinua a essere baciato dal sole, bagnato 
dalla pioggia e scosso dal vento impetuo-
so, che ancora mormora contro le fine-
stre dalle quali, ormai, non si affaccia più 
nessuno. 

Caro Signor Magistrale, racchiudi dentro 
di te uno scrigno di tesori.  
Custodisci i segreti di giovinezze lontane, 
storie rimaste sulle scale, affacciate alle 
finestre e sospese nelle aule, un tempo 
rifugio di anime impazienti. 
Non cadere nell’oblio. 
La tua memoria deve essere cercata, ali-
mentata e consegnata al futuro, perché 
sei stato un faro per il Cilento, un van-
to per la Valle del Calore, una guida per 
generazioni di studenti. 
Hai dato cultura, emozioni e coraggio a 
migliaia di giovani, accompagnandoli nel 
passaggio delicato tra l’adolescenza e la 
vita. 
Oggi le tue porte sono chiuse, ma chi ha 
percorso quei corridoi continua a portar-
ti dentro. 
E finché qualcuno tornerà a raccontarti, 
il Signor Magistrale non sarà mai davvero 
vuoto. 
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Pina Gnarro 
Ricordi che accarezzano l’anima 
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MeƩoÊ leÊ SauconyÊ TrailÊ inÊ borsaÊ ogniÊ

voltaÊcheÊtornoÊaÊPiaggine,ÊperÊprogeƫÊdiÊ
camminateÊ impegnaƟveÊ cheÊ nonÊ sempreÊ
mantengo.Ê 
TraÊleÊgeometrieÊfamiliariÊdeiÊvicoli,ÊscaliniÊ
anƟchiÊ coiÊ bordiÊ bianchi,Ê unaÊ macinaÊ diÊ
pietraÊdiÊunÊexÊfrantoio,ÊzampeƩeÊdiÊragniÊ
alleÊ serratureÊ diÊ porteÊ chiuse,Ê doveÊ vec-
chieƩeÊunÊtempoÊsiÊaffacciavanoÊperÊchie-
dere NaÊné,ÊmaÊtuÊaÊchiÊapparƟeni? 
DiÊ solitoÊ salgoÊversoÊ ilÊmonteÊVivo,ÊaÊ cer-
careÊ spaziÊaperƟ,Ê echiÊdiÊ campaneÊaiÊ colliÊ
diÊvaccheÊlontane,ÊeÊmiÊspingoÊfinoÊall’ab-
beveratoioÊ pocoÊ soƩoÊ laÊ cima,Ê aÊ fotogra-
fareÊ comeÊ unÊ ebeteÊ ogniÊ voltaÊ laÊ stessaÊ
cosa,ÊilÊriflessoÊdiÊluceÊsull’acquaÊnelleÊdueÊ
vasche. 
Così,ÊcompiutoÊilÊrito,ÊrientroÊaÊcasaÊsenzaÊ
scrupoliÊ perÊ leÊ calorieÊ aggiunƟveÊ cheÊ miÊ
meriteròÊaÊpranzo,ÊeÊaƩraversoÊi Patri perÊ
rivedereÊl’IsƟtutoÊMagistraleÊormaiÊchiuso.Ê
MancanzaÊdiÊalunni.Ê 
IlÊcancelloÊserrato,ÊleÊfinestreÊopache,Êl’in-
tonacoÊammalorato,ÊparlanoÊchiaro. 
Eppure,Ê quand’eroÊ ragazzina,Ê eravamoÊ inÊ
tanƟÊ desƟnaƟÊ alleÊ aule,Ê neiÊ vicoliÊ delleÊ
mie Coste almenoÊunaÊvenƟna,ÊtraÊmaschiÊ
eÊfemmine,ÊpiùÊoÊmenoÊvotaƟÊallaÊscuola,Ê
maÊtuƫÊbraviÊaÊfarÊsquadreÊdiÊpalleÊdiÊne-
veÊd’inverno,ÊmirareÊai piscioli diÊghiaccioÊ
pendenƟÊ daiÊ teƫ,Ê farliÊ cadereÊ eÊ segnareÊ
punƟ. 
EraÊinÊquelÊperiodo,ÊforseÊdiÊterzaÊelemen-
tare,Ê cheÊ siÊ inauguròÊ l’IsƟtutoÊMagistraleÊ
“G.ÊRoselli”,ÊunÊgiornoÊdiÊcuiÊricordoÊtuƩaÊ
laÊconcitazione,ÊleÊmaestreÊcheÊciÊdispone-
vanoÊnelÊmiglioreÊdeiÊmodi,Ê iÊgrembiuliÊeÊiÊ
fiocchiÊ disƟnƟviÊ eÊ leÊ scriƩeÊ diÊ benvenutoÊ
all’OnorevoleÊarteficeÊdelÊsuccesso. 

L’edificioÊ campeggiavaÊ dietroÊ alÊ campoÊ
sporƟvoÊ coiÊ maƩoniÊ rossiÊ eÊ leÊ grandiÊ ve-
trate,ÊleÊvenezianeÊverdi,ÊunÊpalcoÊdavanƟÊ
eÊunÊ tappetoÊ rossoÊcheÊ siÊprolungavaÊperÊ
tuƩoÊ ilÊ VialeÊ EuropaÊfinoÊallaÊpiazzaÊdoveÊ
laÊbanda,Ê laÊ folla,Ê leÊautoritàÊaƩendevanoÊ
gliÊospiƟÊillustri.ÊPerÊpoiÊseguireÊinÊcorteo,Ê
magariÊinÊbuonaÊposizioneÊperÊfarsiÊripren-
dereÊ dallaÊ TV.

 
IlÊ Viale,Ê noiÊ schieraƟÊ aÊ ridossoÊ delleÊ rin-
ghiere,ÊeraÊlindoÊsenzaÊunaÊfogliaÊd’alberoÊ
aÊterra. 

EÊproprioÊaÊguastareÊlaÊperfezio-
neÊvenivaÊdai Patri unÊasinoÊconÊ
dueÊ sporteÊ diÊ pagliaÊ sulÊ dorso,Ê
affiancatoÊ dalÊ padrone,Ê lenƟÊ eÊ
curviÊ entrambi,Ê pronƟÊ aÊ impe-
gnareÊ ilÊ tappetoÊ eÊ diÊ sicuroÊ laÊ
telecamera. 
MaÊcom’èÊpossibile,Ê zio’Lui’,ÊmaÊ
proprioÊ ora?Ê  DisseÊ unaÊ guardiaÊ
sconcertata, provandoÊ aÊ farliÊ
indietreggiareÊ senzaÊ successo:Ê
traÊincitazioni,ÊpagliaÊcheÊsiÊsgre-
tolava,Ê unaÊ coppolaÊ geƩataÊ aÊ
terra,Êl’asinoÊsiÊ impuntò,ÊtorseÊilÊ

collo,ÊsiÊsbilanciòÊeÊsiÊaccasciò. 
ArrivaÊarriva!ÊGiustoÊinÊtempoÊriuscironoÊaÊ
raddrizzarloÊeÊaÊdeviarlo,ÊmaÊquello,ÊprimaÊ
diÊ sparire,Ê alzòÊ laÊ codaÊeÊ lanciòÊunaÊ sfilzaÊ
diÊ polpeƩeÊ fumanƟÊ nelÊ puntoÊ strategico.Ê
SiÊvideÊunaÊramazza,ÊdueÊdonneÊtapparsiÊilÊ
nasoÊnelÊtentaƟvoÊdiÊcoprireÊlaÊmacchia. 
ArrivaÊarriva! AƩaccòÊilÊmaestro,ÊmusicaÊeÊ
applausi,ÊscarpeÊ lucideÊsuperaronoÊilÊpun-
toÊcrucialeÊspediteÊversoÊilÊpalco. 
ForseÊ èÊ veroÊ cheÊ laÊmerdaÊportaÊ fortuna,Ê
perchéÊ tuƩoÊ andòÊ liscioÊ quelÊ giorno,Ê
quell’annoÊeÊ tanƟÊanni:Ê piùÊ gente,Ê piùÊ la-
voro,ÊpullmanÊaÊfarÊlaÊspolaÊdaiÊpaesiÊvici-
ni,Ê visibiliÊ daÊ lontanoÊ comeÊ lombrichiÊ az-
zurriÊ traÊ tornanƟÊ eÊ stradine.Ê IlÊ fornaioÊ siÊ
asciugavaÊ laÊ fronteÊ appenaÊ consegnaƟÊ iÊ
paniniÊ alÊ maƫno,Ê ilÊ salumiereÊ tagliavaÊ
mortadellaÊoÊ salameÊeÊ liÊ incartava,ÊpronƟÊ
sulÊ banconeÊ daÊ acchiappareÊ eÊ pagareÊ alÊ
volo.  
CosìÊleÊlezioniÊsapevanoÊdiÊDanteÊeÊdiÊmor-
tadella,ÊunÊprofumoÊcaldoÊcheÊesalavaÊdaÊ
soƩoÊiÊbanchi,ÊeÊleÊauleÊeranoÊsediÊdiÊren-
diconƟÊamorosi,ÊallaÊricreazione,ÊesageraƟÊ
oÊmeno,ÊdaÊfarÊinvidiaÊalleÊmenoÊfortunateÊ
costreƩeÊadÊinventare.Ê 
AÊ SanÊ ValenƟnoÊ leÊ piùÊ belleÊ scartavanoÊ
paccheƫÊconsegnaƟÊinÊsegreto.Ê UnaÊmis-
sioneÊ arcaica,Ê desiderioÊ deiÊ genitori:Ê unÊ
marito,ÊoÊunÊƟtolo.Ê 
UnÊlavoro. 
GuardoÊ leÊmieÊ scarpeÊ azzurre,Ê eÊ inÊ altoÊ ilÊ
cieloÊ diÊ novembre,Ê unÊ soleÊ cheÊ respingeÊ
sulleÊcimeÊleÊnuvoleÊdeboli,ÊcomeÊleÊansieÊ
diÊalloraÊ–ÊaÊsaperloÊ–ÊansieÊdiÊapparenza,Ê
paureÊ eÊ smanieÊ diÊ successo.Ê ComeÊ sonoÊ
leggereÊ adesso,Ê eÊ spioÊ l’orologio,Ê cheÊ èÊ
tardi. 
CheÊ oraÊ so’,Ê naÊ né?Ê miÊ chiedeÊ unaÊ vec-
chieƩaÊdavanƟÊaÊunaÊporta,ÊeÊpoiÊaggiun-
ge MaÊtuÊaÊchiÊapparƟeni?  

Anna Maria Pipolo 
Piaggine e le aule del tempo che fu 
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L’Istituto Magistrale di Piaggine, 

per me, dal 1970 al 1974, “Scuola di 
vita” 
Negli anni di Istituto Magistrale, i pro-
fessori, oltre alle lezioni alla cattedra, 
con il loro modo di approcciarsi – tutti 
in maniera diversa - mi hanno formata 
culturalmente, ma anche su come 
affrontare la vita, come rialzarsi senza 
farsi sopraffare dalle difficoltà: succes-
so e sudore vanno a braccetto, ma solo 
sul vocabolario la parola successo pre-
cede la parola sudore! 
Le prime lezioni di matematica da 
studente di scuola superiore nell’Isti-
tuto Magistrale di Piaggine, tenute dal 
prof. Antonio Coccaro, alla sua prima 
esperienza da docente, risultarono per 
me incomprensibili.  
Non poteva essere, non potevo creder-
ci: io che con la prof.ssa Maria Cristina 
Vairo, alla Scuola Media, in matemati-
ca sempre bravissima, non compren-
devo il linguaggio matematico del 
prof. Coccaro!  
Naturalmente la prima interrogazione 
andò male: ero veramente scoraggiata, 
non ero abituata alle insufficienze, in 
matematica poi! 
Superai questo momento di sconforto 
grazie al prof. di chimica Franco Vairo 
che, saputo da mio cognato di questo 
mio stato d’animo, mi chiamò e in 
modo scherzoso e ironico mi disse: - 
Non ti preoccupare devi solo familia-
rizzare con i nuovi termini del prof. 
Coccaro e studiare come hai sempre 
fatto, sei talmente brava che i voti in 
più te li darò io! Non so come, ma 
quelle parole servirono a farmi vedere 
il bicchiere mezzo pieno! 
Un approccio più consapevole all’ita-
liano lo devo al prof. Vincenzo Di Per-
na che, con fare pacato e con spiega-
zioni chiare, faceva interagire durante 
le lezioni e prendere appunti, poi a 
casa rielaboravo su un quaderno 
quanto appuntato, aggiungevo altre 
informazioni prese dai libri di testo ed 
era fatto!  
Tutto era pronto per essere fissato 
nella mente – non era un imparare a 
memoria senza cognizione, bensì ri-

cordare quanto avevo capito e trascrit-
to; i quaderni mi sono stati utili anche 
per gli studi successivi, ne ho talmente 
apprezzato l’utilità che, da docente di 
scuola elementare, agli alunni ne ho 
fatto sempre realizzare uno di gram-
matica italiana e uno di geometria: a 
forza di consultarle, le pagine dei qua-
derni, un po’ alla volta, come una foto-
grafia, si imprimono nella mente e vi 
restano  sempre.  
Qualche alunno mi ha riferito di averli 
utilizzati anche alle scuole superiori. 
Anche altri professori hanno lasciato 
in me un’impronta: il prof. di latino 
Antonio Rizzo che, raccontando qual-
che barzelletta, mi ha reso le lezioni 
più piacevoli e Ovidio più comprensi-
bile; non so se si sia mai accorto che, 
per il compito di versione in classe, io 
e la mia amica Rosanna Coccaro adot-
tavamo il criterio dell’unione fa la for-
za: una metà della versione la traduce-
vo io, l’altra metà lei, univamo le due 
metà e il compito era perfetto. 
Il prof. di filosofia Antonio Nigro mi 
ha fatto appassionare tanto alla filoso-
fia, da volerne seguire le orme. 
Sono soddisfatta e fiera del mio per-
corso professionale: ho iniziato a inse-
gnare a 19 anni nella Scuola Elementa-
re, esperienza bellissima e credo di 
meritare l’affetto degli alunni che ho 
contribuito a formare; lo confermano 
gli aneddoti che mi raccontano, quan-
do li incontro. Insegnavo, ma l’obietti-
vo di seguire le orme del mio prof. di 

filosofia non l’ho mai messo da parte 
così, mentre mi dedicavo all’insegna-

mento, ho proseguito gli studi, mi so-
no laureata e alla fine ce l’ho fatta – 
professoressa di storia e filosofia alle 
Scuole Superiori. 
Grazie Istituto Magistrale di Piaggine, 
grazie, professori! Sono fiera di quanto 
ho realizzato fino adesso e se ci sono 
riuscita è perché mi avete trasmesso, 
non solo conoscenze, ma anche lezio-
ni di vita per andare avanti con testar-
daggine, perseveranza, autostima... 
senza ARRENDERMI MAI! 

Filomena Pipolo 
L’Istituto Magistrale una “Scuola di vita” 
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Bicchieri e noccioline sul tavolo. Si 

aprono le bucce e, insieme, si aprono 
le chiacchiere sui ricordi comuni: 
quelli delle aule del Magistrale. Qua-
rant’anni fa. Eppure sembra ieri. 
Il barista ci guarda un po’ storto, forse 
perché, anche senza vento, intorno al 
tavolo continuano a cadere pezzetti di 
guscio. 
— Questa è buona. 
— La nocciolina o quello che stai per 
raccontare? 
— La prima cosa che ricordo del Ma-
gistrale è… ma sono sicura che anche 
tu… Te lo ricordi il professor Ligrone? 
— Accidenti se me lo ricordo! E chi se 
lo scorda? Giovane, bellissimo, viso e 
fisico da fotoromanzo. Del resto, noi 
venivamo dalle scuole medie con una 
cultura sterminata in materia: altro 
che Renzo e Lucia! Davanti avevamo 
uno persino più bello del futuro Ridge 
di Beautiful. Eravamo tutte prese dalla 
speranza di trovare un fidanzato come 
si deve e restavamo incollate a lui con 
lo sguardo. Durante le sue lezioni non 
volava una mosca: attentissime a ogni 
virgola e a ogni movimento. E non era 
certo la geografia astronomica ad affa-
scinarci. 
Veniva da fuori, forse da Salerno, e 
questo gli faceva guadagnare altri 
punti. La città, allora, era un miraggio; 
la vita di paese sembrava ancora un 
film in bianco e nero e noi aspettava-
mo i colori del mondo esterno. 
Da Salerno veniva anche la professo-
ressa Marotta.  
Neppure lei si può dimenticare. Arri-
vava con un macchinone lungo quasi 
quanto la facciata dell’edificio, i vetri 
oscurati e l’autista personale che l’a-
spettava in macchina per tutta la du-
rata delle lezioni. 
Elegante e sofisticata, parlava di italia-
no e storia, ma noi osservavamo i suoi 
twin-set di cachemire a maniche cor-
te, indossati anche d’inverno. Avevano 
sfumature pastello, proprio come la 
sua voce e il suo carattere. 
Poi c’era la flotta dei nostri professori 
del posto, ciascuno con il proprio ba-
gaglio di lezioni e consigli: Rizzo, Ni-

gro, Bruno, Caputo, Cavallo, Vairo… 
Non è possibile citarli tutti, ma sono 
tutti indimenticabili. 
E la signorina Bianca Maria Roselli, 
ferrea sostenitrice della letteratura, 
della dirittura morale e anche 
dell’affetto. Teneva a una formazione 
che non fosse soltanto apparente, ma 
soprattutto interiore. 
— Bisognerebbe studiare da vecchi e 
non da giovani, vero? Che ingiustizia, 
questi programmi! — ci prendeva in 
giro un professore, vedendoci tutte 
intente a guardare dai finestroni i ra-
gazzi che sostavano sotto la scuola o 
giocavano a pallone nel campo sporti-
vo. 
Poi arrivava l’annuncio temuto: 
— Oggi interrogazioni a sorpresa! 
Inutili le fughe nei bagni. Seguivano 
sguardi allarmati e indici serrati tra i 
denti nel tentativo di trattenere parole 
e paura, soprattutto da parte di chi si 
sentiva il prossimo bersaglio. 
Venivano pronunciati i nomi: due da 
una parte e due dall’altra della catte-
dra. Un vero plotone di esecuzione. 
Le formazioni erano state preparate? 
Ebbene sì. Erano studiate apposta per 
intercettare i segnali convenuti prove-
nienti dai banchi. 
— No, tu ti sposti là. Tu vai dall’altra 
parte. Tu vieni qua — interveniva il 
professore, scombinando ogni strate-

gia. 
Non era cattiveria. Era un modo per 
ridere insieme e interpretare, ciascu-
no, la propria parte. 
A rendere unici questi ricordi non è 
soltanto il rimpianto della giovinezza. 
È anche la gratitudine per la cultura 
che l’Istituto Magistrale, finché è ri-
masto vivo, ha portato alla nostra ge-
nerazione. 
Quella scuola ha raccolto i propositi e 
le speranze di tantissime ragazze e di 
tanti ragazzi provenienti dai paesi vi-
cini. Ogni mattina arrivavano con i 
pullman, riempivano la piazza, ascol-
tavano le canzoni dedicate dal jukebox 
e poi imboccavano la stradina accanto 
al campo sportivo per raggiungere 
l’ingresso dell’Istituto. 
Quanti posti di lavoro sono nati da 
quegli studi. Quante persone sono 
partite per insegnare nel mondo ester-
no, spesso affrontando la lunga trafila 
del Nord, per poi, quando possibile, 
ritornare. 
Allora credevamo che il mondo a colo-
ri fosse necessariamente altrove. 
Ci è voluto del tempo per capire che 
una parte di quei colori era già lì: nella 
piazza, nelle aule, nei professori, nei 
compagni e in quella scuola che ci 
stava preparando alla vita. 
Un grazie a tutti i nostri professori. 
 

Pina Gravina e A.M. Pipolo 
Interrogazioni a sorpresa 
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IÊmieiÊrapporƟÊconÊl’IsƟtutoÊMagistraleÊ

diÊ PiaggineÊ cominciaronoÊnelÊ suoÊprimoÊ
annoÊ diÊ vita,Ê quandoÊ eraÊ ancoraÊ unaÊ
sezioneÊ staccataÊ diÊ Vallo.Ê NonÊ viÊ inse-
gnavo,Ê maÊ aÊ FeliƩoÊ aiutavoÊ alcuniÊ stu-
denƟÊ cheÊ loÊ frequentavanoÊ eÊ avevanoÊ
difficoltàÊ inÊ qualcheÊ materia.Ê NelÊ 1973Ê
andaiÊaÊinsegnareÊaÊBergamo;ÊduranteÊleÊ
estaƟ,Ê però,Ê conƟnuavoÊ aÊ preparareÊ
alunniÊ cheÊ avrebberoÊ sostenutoÊ gliÊ esa-
miÊdiÊriparazioneÊaÊPiaggine. 
QuandoÊ chiesiÊ ilÊ trasferimentoÊ inÊ Cam-
pania,ÊmiÊvenneÊnaturaleÊ indicareÊcomeÊ
primaÊsedeÊproprioÊilÊMagistraleÊdiÊPiag-
gine.ÊLoÊoƩenniÊnelÊ1979ÊeÊperÊmeÊfuÊunÊ
autenƟcoÊ colpoÊ diÊ fortuna.Ê ViÊ lavoraiÊ
finoÊ all’estateÊ delÊ 2000:Ê circaÊ vent’anniÊ
vissuƟÊconÊgioia,Ê impegnoÊeÊgrandiÊ sod-
disfazioni. 
FuÊunaÊscuolaÊcapaceÊdiÊoffrireÊunaÊpre-
parazioneÊseriaÊsiaÊaÊchiÊsceglievaÊl’inse-
gnamentoÊ siaÊ aÊ chiÊ proseguivaÊ gliÊ studiÊ
universitari.Ê EssendoÊ l’unicoÊ isƟtutoÊ
dell’altaÊValleÊdelÊCalore,ÊaccoglievaÊgio-
vaniÊprovenienƟÊdaÊmolƟÊpaesi.ÊDaÊquel-
leÊ auleÊ sonoÊ usciƟÊ insegnanƟÊ eÊ profes-
sionisƟ:Ê ingegneri,Ê economisƟ,Ê farmaci-
sƟ,Êmedici,ÊavvocaƟ.ÊNegliÊanniÊNovantaÊ
un’indagineÊevidenziòÊl’alƟssimaÊpercen-
tualeÊdiÊdiplomaƟÊcheÊavevanoÊpoiÊ con-
seguitoÊunaÊlaurea. 
UnÊgrandeÊ successoÊ fuÊ ancheÊ l’isƟtuzio-
neÊdelÊcorsoÊsperimentaleÊquinquennaleÊ
diÊ LiceoÊ Psicopedagogico,Ê dovutaÊ allaÊ
lungimiranzaÊdelÊpresideÊBasilioÊFimiani.Ê
AvevoÊ unaÊ taleÊ fiduciaÊ inÊ quellaÊ scuolaÊ
daÊiscriverviÊancheÊiÊmieiÊfigli,ÊpurÊpoten-
doÊ scegliereÊ isƟtuƟÊ piùÊ vicini.Ê PerÊmeÊ ilÊ
MagistraleÊnonÊeraÊsoltantoÊunÊcentroÊdiÊ
istruzioneÊeÊformazione,ÊmaÊunaÊgrandeÊ
famigliaÊeÊunÊ luogoÊdiÊconfrontoÊumanoÊ
eÊsociale. 
CiÊ furonoÊ ancheÊ baƩaglieÊ importanƟ.Ê
UnaÊdelleÊprimeÊ riguardòÊ l’isƟtuzioneÊdiÊ
unÊpullmanÊferialeÊdaÊSalernoÊaÊPiaggine,Ê
uƟleÊaiÊdocenƟÊpendolariÊeÊagliÊstudenƟÊ
deiÊComuniÊpriviÊdiÊcollegamenƟÊpubbliciÊ
direƫ. 
LaÊ vicendaÊ cheÊ piùÊmiÊ segnòÊ fuÊ peròÊ laÊ
perditaÊ eÊ laÊ successivaÊ riconquistaÊ
dell’autonomia.Ê IlÊ 1°Ê giugnoÊ 1990Ê unÊ
telegrammaÊ delÊ MinisteroÊ comunicòÊ
che,Ê dall’annoÊ scolasƟcoÊ successivo,Ê ilÊ
MagistraleÊ sarebbeÊ diventatoÊ sezioneÊ

staccataÊ dell’IsƟtutoÊ diÊ Teggiano.Ê FuÊ unÊ
fulmineÊaÊcielÊsereno. 
LaÊ comunitàÊ scolasƟcaÊ eÊ l’Amministra-
zioneÊcomunaleÊconcordaronoÊdiÊricorre-
reÊalÊTAR.ÊNoiÊdocenƟÊciÊpreparammoÊaÊ
intervenireÊ “adÊ adiuvandum”,Ê affidandoÊ
ilÊ lavoroÊalÊcollegaÊPasqualinoÊCapuƟ.ÊAlÊ
rientroÊaÊseƩembreÊscoprimmoÊperòÊcheÊ
néÊ ilÊ sindacoÊnéÊ ilÊ presideÊ avevanoÊpre-
sentatoÊ ilÊ ricorsoÊ principaleÊ eÊ cheÊ iÊ ter-
miniÊeranoÊormaiÊscaduƟ.ÊIncomprensio-
niÊeÊbegheÊlocaliÊrischiavanoÊcosìÊdiÊcom-
promeƩereÊ un’isƟtuzioneÊ vitaleÊ perÊ
PiaggineÊeÊperÊtuƩaÊlaÊValleÊdelÊCalore. 
L’annoÊ scolasƟcoÊ iniziòÊ traÊ protesteÊ eÊ
contestazioni,ÊsopraƩuƩoÊdegliÊstudenƟ.Ê
FuiÊ nominatoÊ fiduciarioÊ dellaÊ sezioneÊ e,Ê
insiemeÊ aÊ colleghiÊ eÊ alunni,Ê lavoraiÊ perÊ
riconquistareÊ l’autonomia.Ê EmilieƩaÊ
D’AndreaÊseguìÊconÊdedizioneÊleÊ iniziaƟ-
veÊdegliÊ studenƟ;ÊGeppinoÊDeÊColibusÊciÊ
aiutòÊ nelleÊ procedure;Ê ilÊ ministroÊ dellaÊ
PubblicaÊ IstruzioneÊ GerardoÊ BiancoÊ ciÊ
offrìÊascoltoÊeÊsostegno. 
FuronoÊnecessariÊ incontriÊ eÊ viaggiÊ aÊRo-
ma.Ê InÊunaÊriunioneÊaÊCastelcivita,Ê ilÊmi-
nistroÊricordòÊalÊsindacoÊdiÊPiaggineÊcheÊ
avevaÊconsigliatoÊdiÊpresentareÊricorsoÊalÊ
TARÊeÊcheÊchiÊ loÊavevaÊfaƩoÊavevaÊoƩe-
nutoÊ laÊ sospensiva.Ê InÊ seguitoÊ scoprim-
moÊcheÊparteÊdellaÊdocumentazioneÊnonÊ
eraÊ maiÊ arrivataÊ alÊ Ministero.Ê Fotoco-
piammoÊ alloraÊ tuƫÊ gliÊ aƫÊ eÊ liÊ conse-
gnammoÊ personalmenteÊ alÊ ministroÊ
BiancoÊ duranteÊ unÊ incontroÊ aÊ Paestum.Ê
VedendoÊquelleÊ carte,Ê ciÊ disse:Ê «QuesteÊ
sonoÊleÊcarteÊcheÊvolevoÊperÊsostenereÊilÊ
provvedimentoÊ aÊ favoreÊ dell’IsƟtutoÊ diÊ

Piaggine». 
ImportanteÊ fuÊ ancheÊ l’interventoÊdell’o-
norevoleÊ CarmeloÊ Conte,Ê incontratoÊ aÊ
EboliÊ ilÊ 4Ê gennaioÊ 1991.Ê CiÊ promiseÊ ilÊ
massimoÊimpegnoÊeÊciÊlasciòÊunÊinsegna-
mentoÊcheÊnonÊhoÊdimenƟcato:ÊquandoÊ
sonoÊinÊgiocoÊproblemiÊseriÊdelÊterritorioÊ
eÊdelleÊ sueÊ isƟtuzioni,Ê bisognaÊ superareÊ
leÊ appartenenzeÊ poliƟcheÊ eÊ collaborareÊ
perÊilÊbeneÊdiÊtuƫ. 
NonostanteÊ qualcuno,Ê incontrandomiÊ
lungoÊ vialeÊ Europa,Ê miÊ considerasseÊ
«l’unicoÊ eÊ ulƟmoÊ illuso»Ê convintoÊ cheÊ
l’autonomiaÊ potesseÊ tornare,Ê nonÊ miÊ
scoraggiai.ÊConƟnuammoÊaÊlavorareÊconÊ
determinazioneÊeÊfiducia. 
AllaÊ fineÊ riuscimmoÊnell’intento:Ê l’IsƟtu-
toÊ MagistraleÊ diÊ PiaggineÊ rioƩenneÊ laÊ
propriaÊ autonomia.Ê FuÊ unaÊ soddisfazio-
neÊ immensaÊ perÊ docenƟ,Ê collaboratori,Ê
studenƟ,ÊciƩadiniÊeÊperÊl’interaÊValleÊdelÊ
Calore.ÊGrandeÊ fuÊ laÊgraƟtudineÊversoÊ ilÊ
ministroÊ Bianco,Ê l’onorevoleÊ ConteÊ eÊ
tuƫÊ coloroÊ cheÊ avevanoÊ sostenutoÊ laÊ
nostraÊbaƩaglia. 
LaÊ grandeÊ famigliaÊ delÊMagistraleÊ tornòÊ
aÊ vivereÊ giorniÊ diÊ culturaÊ eÊ diÊ speranza.Ê
DopoÊ unÊ annoÊ rientròÊ comeÊ presideÊ
FrancoÊBruno,ÊcheÊperÊtuƩaÊlaÊvitaÊdell’I-
sƟtutoÊneÊeraÊstatoÊanimaÊeÊforza.ÊQuan-
do,Ê alcuniÊ anniÊ dopo,Ê lasciòÊ laÊ scuola,Ê
cominciòÊ davveroÊ laÊ faseÊ delÊ declino.Ê
L’annoÊ successivo,Ê perÊ esigenzeÊ perso-
nali,ÊandaiÊviaÊanch’io. 
AÊ quell’IsƟtutoÊ conƟnuanoÊ aÊ legarmiÊ
affeƫÊ eÊ ricordiÊ profondi.Ê AncoraÊ oggiÊ
consideroÊ PiaggineÊ laÊmiaÊ secondaÊ casaÊ
eÊiÊPiagginesiÊparteÊdellaÊmiaÊfamiglia.Ê 

Donato Di Stasi 
La perdita e la riconquista dell’autonomia 
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Maria Carmela Scandizzo  
I duecento passi che mi aprirono il mondo 

Quando mi è stato chiesto di ri-

cordare gli anni legati al Magistrale, 
ho accolto l’invito con entusiasmo. 
Una cosa, però, è lasciare scorrere il 
film dei quattro anni vissuti a Piaggi-
ne, dove sono rimasta fino ai diciotto 
anni; un’altra è fermare e scegliere i 
fotogrammi capaci di restituire a chi 
legge almeno uno spaccato di quella 
vita. 
Ho chiuso gli occhi e aperto le finestre 
della memoria. Mi sono affacciata su 
via Roma, oggi via dottor G. Ricci, e ho 
ripercorso i primi cento passi che se-
paravano la mia casa, al numero 22, 
dalla tappa obbligata di piazza Vitto-
rio Veneto, che per tutti noi era sem-
plicemente “li Purcili”. 
Ogni mattina, il vociare degli studenti 
scesi dagli autobus provenienti dai 
paesi vicini si confondeva con i rumori 
di una comunità che si rimetteva in 
moto. Tutto sembrava ripetersi allo 
stesso modo e, nello stesso tempo, 
mutava continuamente, come il mare 
al salire e al calare della marea. 
Ragazze, ragazzi, commercianti, pas-
santi e insegnanti formavano un unico 
corpo attraversato da un’energia desti-
nata a durare per l’intera mattinata di 
lezioni. 
Davanti al bar di zia Annina sostavano 
gruppi di studenti in attesa del mo-
mento giusto per incamminarsi verso 
la scuola. Poco più avanti, la bottega 
di zio Nicola faticava a smaltire la fila 
di chi doveva comprare il panino da 
consumare a metà mattinata. 
Mi affaccio ancora, con la memoria, 
sull’uscio di quello che oggi viene 
chiamato il bar dei ragazzi, ma che 
allora era soprattutto il presidio dei 

docenti e degli altri adulti del paese. 
Con lo sguardo cerco le mie amiche, 
pronte a percorrere insieme viale Eu-
ropa, stretto tra l’edificio delle scuole 
elementari e il campo sportivo, an-
ch’esso parte della storia viva di Piag-
gine. 
Erano gli altri cento passi: quelli che 
separavano la ragazza di casa, che an-
dava a scuola di ricamo da Anna, dalla 
scuola destinata ad aprirle il mondo. 
Fino ad allora quel mondo era stato 
quasi uno sconosciuto, appena intravi-
sto attraverso la storia, la geografia e 
le altre materie di studio. 
Oltre il campo sportivo ci attendeva 
l’edificio del Magistrale, pronto ad 
accogliere centinaia di giovani che 
avanzavano verso la meta come un 
fiume placido. 
Le sue grandi vetrate continuano an-
cora oggi a raccontare, a ciascuno di 
noi, ciò che vi abbiamo vissuto. 

Provo a guardare 
oltre quei muri, 
oggi abbandonati 
e orfani di tante 
vite, per capire 
che cosa abbia 
portato con me 
degli anni tra-
scorsi lì, dal 1976 
al 1980. 
Sicuramente le 
amicizie, ancora 

presenti nella mia vita: Franca, Anto-
nella, Stella. E poi i volti dei professo-
ri, le lezioni, le attese, i timori, le sco-
perte. 
Rivedo soprattutto il professor Sofia, 
arrivato quando frequentavo il terzo 
anno. Ha segnato le mie successive 
scelte di studio, ma soprattutto mi ha 
fatto comprendere il valore della sto-
ria: il legame profondo tra la memoria 
del passato, necessaria per interpreta-
re il presente, e la responsabilità con 
cui dobbiamo costruire il futuro. 
È forse questo il dono più importante 
che il Magistrale mi ha lasciato: la 
consapevolezza che nessun luogo è 
soltanto un edificio e che nessuna 
scuola finisce davvero quando chiudo-
no le sue porte. 
Continua nelle persone che ha forma-
to, nelle relazioni che ha generato e 
nelle scelte che ha reso possibili. 
Il mio volo della memoria si ferma qui. 
Andare oltre significherebbe forse pro-
fanare un tempio che continua a cu-
stodire, tra le sue mura, migliaia di 
confidenze, speranze, paure e segreti 
che neppure chi li ha vissuti desidera 
sempre riportare alla luce. 
Mi basta tornare, ancora una volta, a 
quei duecento passi. 
Pochi metri dentro Piaggine, eppu-
re la distanza necessaria per entra-
re nel mondo. 
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Il mio contributo a questo numero 

speciale di UNICO Patrimonio, dedi-
cato alle opportunità che l’Istituto Ma-
gistrale di Piaggine ha offerto ai figli e 
alle figlie del territorio, nasce da una 
storia personale che ha cambiato pro-
fondamente la mia vita. 
Vengo da Roccadaspide, un paese non 
molto distante da Piaggine.  
Dopo aver frequentato il liceo scienti-
fico, mi iscrissi alla facoltà di Fisica, 
dove studiai per tre anni. Il mio desi-
derio era diventare insegnante di ma-
tematica. Per motivi personali, però, 
decisi di interrompere gli studi univer-
sitari. 
Mia madre fu categorica: qualunque 
scelta avessi fatto, avrei dovuto conse-
guire comunque un diploma che mi 
offrisse una concreta possibilità di la-
voro.  
Era convinta che una donna dovesse 
essere autonoma e capace di costruirsi 
il proprio futuro. 
Fu così che decisi di sostenere, da pri-
vatista, gli esami presso l’Istituto Ma-
gistrale di Piaggine. 
Non ero sufficientemente preparata 
nelle materie specifiche del corso, so-
prattutto pedagogia e psicologia, che 
affrontai concentrandomi intensa-
mente nelle settimane precedenti. 
Nelle altre discipline, invece, potevo 
contare sulla solida preparazione rice-
vuta al liceo scientifico e durante gli 
anni universitari. 
Ricordo ancora le prove d’esame.  

Per il tema d’italia-
no scrissi metten-
do sulla carta tutto 
ciò che sapevo e 
sentivo.  
Il compito di ma-
tematica, invece, 
non mi creò nessu-
na difficoltà: riu-
scii a svolgerlo 
completamente e 
ottenni il massimo 
risultato. Mi disse-
ro che, in quella 
sessione, ero stata 
una delle poche a 
risolverlo corretta-
mente. 
L’esito finale fu più 
che positivo. Quel 
diploma mi aprì le 
porte del mondo 
della scuola e mi 
permise di realiz-
zare, anche se in una forma diversa da 
quella inizialmente immaginata, il mio 
sogno di diventare insegnante. 
Scelsi di partire per il Nord e arrivai a 
Varese, accettando incarichi anche 
nelle scuole dei piccoli centri di mon-
tagna.  
Furono anni intensi, durante i quali 
ebbi anche la gioia di fermarmi per 
due periodi, perché diventai madre di 
due figli. 
Il mio cammino nella scuola fu straor-
dinario.  
Lontano da casa incontrai colleghi 
validi e generosi, che mi offrirono col-

laborazione e sostegno. Mi impegnai a 
studiare, ad aggiornarmi continua-
mente e a imparare ogni giorno qual-
cosa di nuovo. 
Con il tempo diventai, almeno secon-
do quanto mi hanno sempre restituito 
gli alunni e le loro famiglie, un’inse-
gnante capace e appassionata.  
La soddisfazione più grande è stata 
riuscire a far amare la scuola a tanti 
bambini, accompagnandoli nella cre-
scita e aiutandoli a scoprire le proprie 
capacità. 
Dopo molti anni tornai nel mio paese, 
dove conclusi il mio percorso lavorati-
vo. Guardandomi indietro, posso dire 
che la mia esperienza nella scuola è 
stata piena, felice e profondamente 
positiva. 
Per questo devo ringraziare Piaggine e 
il suo Istituto Magistrale, che mi offri-
rono una seconda possibilità.  
Ma devo ringraziare soprattutto mia 
madre, che con fermezza mi impose di 
conseguire quel “diploma finito”, per-
ché una donna, mi ripeteva, doveva 
essere economicamente indipendente 
e capace di badare a sé stessa. 
Aveva ragione. Quel diploma non mi 
diede soltanto un lavoro: mi diede la 
libertà di costruire la mia vita. 

Gina Chiacchiaro 
Con quel diploma fui libera di “volare” 

Bellosguardo, mostra di pittura di Donato Stabile 
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La testimonianza di Rosalia Pepe 
Ho frequentato l’Istituto Magistrale di 
Piaggine negli anni Ottanta e, per noi 
giovani che vivevamo nei paesi 
dell’entroterra, quella scuola rappre-
sentò una vera salvezza. 
Un ruolo fondamentale lo svolgeva 
anche il servizio delle Autolinee Peco-
ri.  
Ogni mattina il pullman partiva dalla 
piazza di Bellosguardo, punto di ritro-
vo di tanti studenti diretti a Piaggine. 
Alla guida c’era il proprietario delle 
autolinee, ma per tutti noi era sempli-
cemente zio Antonio.  
Quando qualcuno tardava ad arrivare 
alla fermata, suonava il clacson per 
invitarlo ad accelerare il passo.  
Era un gesto semplice, quasi affettuo-
so, che oggi fa sorridere e racconta 
bene il clima familiare di quegli anni. 
Io ero particolarmente fortunata, per-
ché abitavo proprio nella piazza, a 
pochi passi dalla fermata. 
Ricordo con affetto anche il bar di 
Piazza Porcili, dove, prima dell’inizio 
delle lezioni, ci fermavamo per fare 
colazione o per ascoltare una canzone 
al jukebox.  
Poco distante c’era la salumeria, tappa 
quasi obbligata per gustare un buon 
panino con la mortadella. 
Erano piccoli momenti di spensiera-
tezza, capaci di rendere speciali le 
nostre giornate e di alleviare la fatica 
degli spostamenti quotidiani. 
Fin da bambina avevo desiderato fare 

la maestra e frequentare il Magistrale 
rappresentò il primo passo verso quel 
sogno. Molte di noi, grazie a quella 
scuola, ebbero la possibilità di realiz-
zare il desiderio di lavorare con i 
bambini e di costruire una propria 
indipendenza. 
Dopo il diploma, però, la mia vita pre-
se inizialmente una strada diversa. 
Scelsi di dedicarmi alla riabilitazione, 
un lavoro che ho svolto per molti anni 
con passione, impegno e dedizione, 
sempre accanto alle persone più fragi-
li. 
A un certo punto sentii, tuttavia, che 
il sogno coltivato fin da ragazzina 
continuava a vivere dentro di me. De-
cisi quindi di rimettermi a studiare. 
Grazie al diploma magistrale, dopo 
aver conseguito la specializzazione e 
superato due concorsi, quel sogno si è 
finalmente realizzato: sono diventata 
insegnante. 
Oggi lavoro nella scuola e mi occupo 
di didattica speciale. Ho portato tra i 
banchi l’esperienza maturata nel cam-
po della riabilitazione, mettendola al 
servizio degli alunni che hanno mag-
giormente bisogno di attenzione, 
ascolto e cura. 
Chi mi conosce sa che il mio cuore è 
sempre stato dalla parte della disabili-
tà e dell’inclusione.  
Accompagnare i bambini nella loro 
crescita, trasmettere conoscenze e 
valori e contribuire alla costruzione 
del loro futuro mi ha donato una gioia 
profonda, facendomi sentire piena-

mente realizzata sia come professioni-
sta sia come persona. 
Tra i ricordi più belli degli anni tra-
scorsi a Piaggine porto con me anche 
quello del mio professore di latino, 
Rosario Rizzo ... Aveva una memoria 
straordinaria: a distanza di molti anni, 
ogni volta che lo incontravo, ricorda-
va perfettamente i nostri nomi e i no-
stri volti. 
Era uno di quegli insegnanti capaci di 
lasciare un segno non soltanto per ciò 
che insegnano, ma soprattutto per 
l’umanità che riescono a trasmettere. 
Per questo porterò sempre nel cuore 
quella piccola scuola, che rappresentò 
un’opportunità preziosa per tanti gio-
vani dei nostri paesi. 
L’Istituto Magistrale non ci lasciò sol-
tanto un diploma.  
Ci insegnò a credere nei nostri sogni e 
ci offrì gli strumenti per costruire il 
nostro futuro. 
Ognuno di noi ha poi seguito una 
strada diversa, ma quella scuola reste-
rà per sempre una parte importante 
della nostra storia. 
Il mio percorso è stato lungo e non 
sempre lineare, ma alla fine mi ha 
condotta proprio dove desideravo 
arrivare fin da bambina: accanto agli 
alunni, nella scuola, dalla parte di chi 
ha più bisogno. 

Art. di Giuseppe Liuccio Rosalia Pepe 
Il pullman dei sogni 
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Nicola Lettieri 
Tra la storia politica e il Magistrale di Piaggine 

di Bartolo Scandizzo 

Nella mia vita il nome di Ni-

cola Lettieri, nato a Rofrano il 23 
marzo 1923 e morto il 3 aprile 
2004, è stato una presenza co-
stante. 
Scrivere di lui è quasi come scri-
vere di mio padre, Giuseppe, an-
che lui originario di Rofrano, più 
giovane di sette anni e scomparso 
nel 1987. Le loro vite si intreccia-
rono fin dal dopoguerra, quando 
Lettieri, dopo la laurea in Scienze 
agrarie e l’ingresso nella pubblica 
amministrazione, iniziò il percor-
so che lo avrebbe portato a diven-
tare deputato della Repubblica e 
sottosegretario di Stato all’Interno. 
Mio padre e i fratelli di Lettieri gli fu-
rono vicini nelle diverse fasi della car-
riera. Il momento più importante arri-
vò tra il 1976 e il 1979, durante la VII 
legislatura, negli anni segnati dal terro-
rismo e dal rapimento e dall’assassinio 
di Aldo Moro, della cui corrente politi-
ca faceva parte e al quale era legato 
personalmente. 
Nel borgo situato ai piedi del monte 
Centaurino si formarono due schiera-
menti: uno vicino a Lettieri e l’altro 
deciso a contrastarlo, soprattutto in-
torno alla carica di sindaco, ricoperta 
per lungo tempo dal fratello Giovanni, 
avvocato. 
Il cruccio di mio padre era mia nonna, 
donna vivace e determinata, che soste-
neva apertamente lo schieramento 
avversario, anche per il rapporto di 
confidenza con l’avvocato Sofia.  
Da bambino, quando raggiungevo i 
nonni a Rofrano, qualcuno mi chiede-
va persino di spiegare quella singolare 
divisione familiare. 
Ogni volta che potevo, accompagnavo 
mio padre nella segreteria politica di 
Lettieri, ospitata in un grande apparta-
mento di via Carmine, a Salerno. Una 
volta alla settimana il deputato, e poi il 
sottosegretario, vi incontrava i suoi 
riferimenti politici e i cittadini che gli 
rappresentavano problemi e richieste 
di aiuto. 
Per me era quasi un gioco scorrazzare 
tra le stanze e nell’anticamera dove 
sedeva Carlo Apolito, capo della segre-
teria. 
Lettieri, visto con gli occhi di un bam-
bino, appariva su un piedistallo quasi 

irraggiungibile. Era riservato, concen-
trato, poco incline alla confidenza. 
Eppure, in quell’appartamento si respi-
rava un’aria eccitante: vi si alternavano 
persone provenienti da un territorio 
vastissimo, con esigenze, culture e ac-
centi nuovi per un bambino cresciuto 
nell’alta Valle del Calore. 
Quando entrai in seminario interruppi 
quelle “discese” a Salerno, che rappre-
sentavano anche una delle poche occa-
sioni per vedere il mare e respirare 
l’aria della città. 
Tornai qualche volta nella segreteria di 
via Carmine dopo il mio rientro a Piag-
gine, dove frequentai il primo anno 
dell’Istituto Magistrale, istituito anche 
grazie all’impegno politico di Nicola 
Lettieri e Alfonso Tesauro. 
Quella scuola non fu soltanto un edifi-
cio. Rappresentò una possibilità con-
creta per centinaia di giovani delle aree 
interne, che poterono continuare gli 
studi senza allontanarsi dalle famiglie. 
Soprattutto per molte ragazze, il diplo-
ma magistrale diventò la strada verso 
l’insegnamento, il lavoro e l’indipen-
denza economica. 
Erano gli anni delle proteste studente-
sche e sociali del Sessantotto. Noi, nel 
nuovo edificio scolastico ai piedi del 
monte Motola, cercavamo di compren-
dere ciò che accadeva, senza rinuncia-
re a qualche protesta e ai cortei per le 
strade di Piaggine. 
Terminata la scuola superiore, mi tra-
sferii prima a Napoli e poi a Varese. 
Ero lontano quando Lettieri raggiunse 
il Viminale e assunse delicate respon-
sabilità nel settore della sicurezza pub-
blica. 

Erano gli anni in cui le Brigate 
Rosse e altri gruppi armati tenta-
vano di destabilizzare lo Stato. 
Durante i cinquantacinque giorni 
del sequestro Moro, Lettieri par-
tecipò alla gestione di una delle 
crisi più drammatiche della storia 
repubblicana. 
Per lui fu anche una tragedia per-
sonale. Da un lato sentiva il lega-
me con l’amico e maestro politi-
co; dall’altro aveva giurato fedeltà 
alle istituzioni di uno Stato sotto 
attacco. Il 9 maggio 1978 fu tra i 
primi ad accorrere in via Caetani, 
dove era stata abbandonata la 
Renault 4 rossa con il corpo dello 
statista democristiano. 
Nell’ottobre dello stesso anno 

decisi di sposare Ginetta. Mio padre mi 
chiese di invitare Lettieri come testi-
mone. Gli impegni istituzionali gli im-
pedirono di arrivare a Roccadaspide in 
tempo per la cerimonia. Al suo posto, 
accanto alla moglie, sedette il giovane 
figlio. Lettieri arrivò più tardi, ci fece 
gli auguri e ripartì quasi subito. 
Dopo la conclusione della sua espe-
rienza parlamentare non ebbi più mol-
te occasioni di incontrarlo. Mio padre, 
invece, continuò a frequentare l’appar-
tamento di via Carmine, rimanendogli 
vicino anche dopo la fine della carriera 
politica. 
Vivendo a Varese, conobbi diverse per-
sone impegnate in politica. Quando mi 
chiedevano quali fossero gli esponenti 
più importanti della provincia di Saler-
no, insieme a Carmelo Conte e Vincen-
zo Scarlato pronunciavo sempre il no-
me di Nicola Lettieri. 
Con il senno di poi, molti riconoscono 
che, nonostante limiti e contraddizio-
ni, quella stagione seppe esprimere 
personalità dotate di spessore cultura-
le, capacità di studio e competenza 
nella costruzione di progetti capaci di 
incidere sulla vita dei territori. 
Per me, però, resta soprattutto l’uomo 
che contribuì a offrire al territorio uno 
strumento fondamentale di crescita: 
l’Istituto Magistrale di Piaggine. 
Quella scuola consentì a tanti figli e, 
soprattutto, a tante figlie delle nostre 
comunità di studiare, insegnare e co-
struirsi una vita autonoma.  
È forse in questa eredità, più ancora 
che nei titoli e negli incarichi istituzio-
nali, che si può misurare il valore di 
una vita spesa nella politica. 
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Il mio contributo a questo numero 

speciale di UNICO Patrimonio, dedi-
cato alle opportunità che l’Istituto Ma-
gistrale di Piaggine ha offerto ai giova-
ni del territorio, nasce da una storia 
personale che ha cambiato profonda-
mente la mia vita. 
Sono Antonella Chiacchiaro e vengo 
da Roccadaspide, un paese non molto 
distante da Piaggine. 
Dopo aver frequentato il liceo scienti-
fico, mi iscrissi alla facoltà di Fisica, 
che frequentai per tre anni.  
Il mio desiderio era diventare inse-
gnante di matematica, ma, per motivi 
personali, decisi di interrompere gli 
studi universitari. 
Mia madre fu categorica. Qualunque 
scelta avessi compiuto, avrei dovuto 
conseguire un diploma che mi offrisse 
una concreta possibilità di lavoro. Era 
convinta che una donna dovesse esse-
re autonoma, capace di mantenersi e 
di costruire liberamente il proprio fu-
turo. 
Fu così che decisi di sostenere da pri-
vatista gli esami presso l’Istituto Magi-
strale di Piaggine. 
Non avevo una preparazione appro-
fondita nelle materie specifiche del 
corso magistrale, soprattutto in peda-
gogia e psicologia, che affrontai attra-
verso uno studio rapido ma intenso.  
Nelle altre discipline, invece, potevo 
contare sulla solida preparazione ac-
quisita al liceo scientifico e durante gli 
anni universitari. 
Ricordo ancora le prove d’esame. Nel 
compito d’italiano scrissi tutto ciò che 
sapevo e sentivo.  
La prova di matematica, invece, non 
mi creò particolari difficoltà: riuscii a 
svolgerla completamente e ottenni il 
massimo risultato.  
Mi dissero che, in quella sessione, ero 
stata una delle pochissime, forse l’uni-
ca, a risolverla correttamente. 
L’esito finale fu più che positivo. Quel 
diploma non rappresentò soltanto un 
titolo di studio, ma l’inizio di un per-
corso che mi avrebbe permesso di rea-
lizzare il mio sogno più grande: inse-
gnare. 
La mia carriera scolastica cominciò in 
provincia di Varese, dove costruii an-
che la mia famiglia insieme a mio ma-
rito Gennaro, ingegnere e docente 

presso un isti-
tuto tecnico. 
A Varese nac-
quero le no-
stre prime due 
figlie, Rosa 
Maria e Car-
lotta. 
Accettai inca-
richi anche 
nelle scuole 
dei piccoli 
centri di mon-
tagna.  
Furono anni 
intensi e for-
mativi, duran-
te i quali in-
contrai colle-
ghi preparati e 
disponibili, 
che mi offriro-
no collabora-
zione e soste-
gno. Mi impe-
gnai a studia-
re, ad aggior-
narmi e a im-
parare ogni 
giorno qualcosa di nuovo. 
All’inizio degli anni Novanta decidem-
mo di rientrare a Roccadaspide, dove 
nacque la nostra terza figlia, Martina. 
Il ritorno a casa, però, non significò 
immediatamente lavorare vicino alla 
famiglia.  
Per diversi anni continuai a insegnare 
in scuole lontane, affrontando quoti-
dianamente lunghi spostamenti e ine-
vitabili sacrifici. 
Con il tempo riuscii finalmente a rag-
giungere il traguardo tanto desiderato: 
insegnare nella scuola di Serra di Roc-
cadaspide, a pochi passi a piedi dalla 
mia abitazione. 
Dopo tanti anni trascorsi sulle strade, 
poter raggiungere la scuola cammi-
nando rappresentò una conquista pro-
fessionale e personale. 
Fare la maestra nella scuola primaria è 
stata la mia passione più autentica e la 
mia vera vocazione.  
Accompagnare i bambini nella cresci-
ta, trasmettere conoscenze e valori e 
contribuire alla costruzione del loro 
futuro mi ha donato una gioia profon-
da. 
La soddisfazione più grande è stata 
riuscire a far amare la scuola a tanti 

bambini, aiutarli a scoprire le proprie 
capacità e accompagnarli nei primi 
passi della loro formazione.  
L’affetto ricevuto dagli alunni e dalle 
loro famiglie mi ha fatto sentire piena-
mente realizzata, come professionista 
e come persona. 
Guardandomi indietro, sento di dover 
ringraziare Piaggine e il suo Istituto 
Magistrale, che mi offrirono una se-
conda possibilità.  
Ma devo ringraziare soprattutto mia 
madre, che con fermezza mi impose di 
percorrere la stessa strada di mia so-
rella e conseguire quel “diploma fini-
to”, perché una donna, mi ripeteva, 
doveva essere economicamente indi-
pendente e capace di badare a se stes-
sa. 
Aveva ragione. 
Quel diploma non mi diede soltanto 
un lavoro. Mi permise di costruire una 
famiglia, di realizzare la mia vocazione 
e di vivere la vita che avevo sognato. 
Quel diploma mi rese libera. 
Antonella Chiacchiaro 
Questa è la versione che riconosco 
come quella rielaborata per il numero 
sul Magistrale. 

Antonella Chiacchiaro 
Quel diploma mi rese libera 
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Un ricordo che attraversa una vita, 

una terra, una musica ... 
Ci sono amicizie che non hanno biso-
gno di essere coltivate ogni giorno per 
restare vive. Continuano a camminare 
dentro di noi, attraversano gli anni, le 
distanze, le scelte di vita e rimangono 
intatte, come le montagne che hanno 
visto nascere entrambi. 
Eravamo gemelli di tempo, perché 
nati entrambi nel 1955. Ma eravamo 
anche gemelli di luogo, perché siamo 
venuti al mondo al di là del ponte do-
ve il fiume Calore incontra, per la pri-
ma volta, i segni della presenza 
dell'uomo. 
Siamo stati compagni di banco alle 
scuole elementari di Piaggine, con gli 
stessi maestri, salendo ogni mattina 
verso quell'"edificio" scolastico fatto 
costruire dal primo sindaco del dopo-
guerra, Custode Petraglia. 
Erano gli anni dell'innocenza, quando 
il futuro sembrava ancora tutto da 
inventare. 
Ci ritrovammo poi al Magistrale di 
Piaggine, dopo il mio rientro dal Se-
minario di Vallo della Lucania. 
Successivamente le nostre strade pre-
sero direzioni diverse. 
Io a Napoli, all'ISEF. 
Lui a Salerno, all'Università. 
Poi io a Varese, lontano dalla nostra 
terra. 
Emilio, invece, rimase fedele alla Valle 
del Calore e alla sua vera vocazione: la 
musica. 
Quando tornai definitivamente nella 

terra dei padri, i nostri 
incontri ripresero come se 
il tempo non fosse mai 
trascorso. 
Per Emilio ero sempre lo 
stesso amico di un tempo. 
Ed era bellissimo ascoltar-
lo. 
L'ho visto esibirsi tante 
volte come cantante e au-
tore, ma ridurlo soltanto 
alla musica sarebbe ingiu-
sto. 
Emilio era soprattutto un 
custode della memoria. 
Conservava proverbi, poe-
sie, canti popolari, raccon-
ti, modi di dire, episodi 
che molti avevano dimenticato o con-
sideravano ormai privi di valore. 
Lui, invece, li custodiva come un pa-
trimonio prezioso. 
Parlava con orgoglio dei figli, Carmelo 
e Luca, che avevano seguito la strada 
della musica. 
Ma bastava evocare l'infanzia perché il 
suo volto cambiasse. 
La "palata", le rocce levigate dal fiume, 
i sentieri, le persone, le stagioni di una 
volta... 
Ogni racconto diventava un pezzo 
della memoria collettiva della comu-
nità “chiainara”. 
Era un interprete dell'anima più au-
tentica della sua terra. 
Tra le migliaia di studenti passati per 
il Magistrale di Piaggine, pochi hanno 
saputo incarnare con altrettanta in-
tensità quel senso profondo di appar-
tenenza alla propria comunità. 

Forse anche per questo non concluse 
gli studi universitari. 
La musica lo chiamava con una forza 
più grande. 
E lui le rimase fedele fino all'ultimo 
giorno. 
Attraverso le sue canzoni, le sue ricer-
che, i suoi racconti e la sua voce, ha 
custodito un patrimonio culturale che 
appartiene non soltanto alla sua fami-
glia, ma all'intera Alta Valle del Calo-
re. 
Continueremo a camminare insieme 
Oggi Emilio non è più accanto a noi. 
Eppure continuo ad averlo vicino. 
Ogni volta che il Calore scorrerà tra le 
rocce della nostra infanzia, ogni volta 
che un canto popolare tornerà a risuo-
nare nelle piazze o una storia antica 
verrà raccontata ai più giovani, ci sarà 
ancora qualcosa di lui. 
Alla moglie Angela, ai figli Carmelo e 
Luca, alla sorella Giuseppina, al co-
gnato Giovanni, ai suoceri Elena e 
Carmelo giunga l'abbraccio sincero di 
una comunità che perde un uomo 
buono, un amico, un musicista e uno 
dei più autentici custodi della memo-
ria della Valle del Calore. 
Per quanto mi riguarda, preferisco 
pensare che il nostro cammino non si 
sia interrotto. 
Ha semplicemente preso sentieri di-
versi. Ma conduce, come sempre, ver-
so la stessa terra che entrambi abbia-
mo amato e che Emilio ha anche 
“cantato” ... 

Emilio, “io” in cammino con te… 
Eravamo gemelli di tempo e di luoghi ... 
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Paolo D’Andrea e Felice Vertullo 

sono stati due amici con i quali ho 
condiviso un tratto della vita nel bor-
go natio, Piaggine. 
Con Paolo frequentai l’Istituto Magi-
strale: ci iscrivemmo fin dal primo 
anno della sua istituzione.  
Felice, più giovane di me di qualche 
anno, cominciai invece a frequentar-
lo quando eravamo già quasi adulti: 
io studiavo all’università e lui stava 
completando la scuola superiore. 
Insomma, abbiamo viaggiato insieme 
su quel transatlantico che galleggia 
nel tempo e approda nella vita di 
ciascuno soltanto per un breve tratto. 
Come è accaduto a innumerevoli gio-
vani del nostro paese, dopo aver con-
seguito la laurea siamo volati lontano 
dagli affetti e dagli amici per insegui-
re il sogno che i nostri genitori ave-
vano coltivato per noi: salire di qual-
che gradino nella scala sociale. 
Era ciò per cui ci eravamo preparati 
e, in qualche modo, riuscimmo tutti 
a trasformarlo in realtà. 
Io andai più lontano: a Varese. Paolo 
si stabilì a Salerno e Felice a Eboli. 
Dopo il ritorno nella terra dei padri, 
nel 1993, ebbi occasione di rivederli 
entrambi e conobbi anche le donne 

che avevano scelto per condividere la 
loro vita. 
Paolo lo incontrai durante alcune 
manifestazioni a Piaggine.  
Curiosamente, le ultime due volte ci 
ritrovammo al “Banchetto della spo-
sa”, al Ponte, mentre sfilavano giova-
ni ragazze vestite da spose. 
Felice lo rividi invece, qualche anno 
fa, a casa di un amico comune, Nico-
la Mastrandrea, il primo laureato del 
nostro paese figlio di pastori, che 
viveva a Omignano. 

Paolo e Felice non erano chiassosi né 
spacconi.  
Avevano un sorriso positivo, mai irri-
dente o sfottente, come quello che 
tanti di noi sfoderano troppo spesso, 
forse soltanto per riempire il tempo 
che ci avanza. 
Per loro la vita è stata troppo breve. 
Lasciano alle mogli, Emilia e Filome-
na, il dolore e il compito di portarli 
dentro di sé fino alla fine dei loro 
giorni. 
Per tutti gli altri, e anche per me, 
sarà più difficile conservarne costan-
temente la presenza, perché in que-
sto mondo è molto più facile perdersi 
che ritrovarsi. 
Eppure resta una consapevolezza 
rassicurante: quella di potersi ancora 
riconoscere nello sguardo delle per-
sone con le quali si è camminato in-
sieme lungo il sentiero dell’esistenza. 
Paolo e Felice appartengono a quel 
tempo della vita nel quale tutto sem-
brava ancora possibile: la scuola, gli 
amici, la partenza, il futuro. 
Oggi non possiamo più incontrarli 
nelle strade di Piaggine. Possiamo 
però continuare a ritrovarli nei ricor-
di, nei luoghi condivisi e in quel sor-
riso buono che li distingueva. Addio, 
amici miei. 

Paolo e Felice  
Compagni di un tratto di strada 
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QuandoÊmiÊraggiunseÊ laÊnotiziaÊdellaÊ

suaÊ morte,Ê ciÊ avevaÊ lasciatiÊ ilÊ 31Ê luglioÊ
2023,ÊsonoÊandatoÊconÊilÊpensieroÊall’an-
noÊinÊcuiÊfuÊapertoÊ l’istitutoÊmagistraleÊaÊ
PiaggineÊaÊmetàÊdegliÊanniÊ’60ÊdelÊsecoloÊ
scorso. 
InÊ quellaÊ occasione,Ê ioÊ comeÊ altriÊ cheÊ
avevamoÊ lasciatoÊ perÊ andareÊ aÊ studiareÊ
perÊ ilÊ futuroÊ inÊ altreÊ realtàÊ lontaneÊ daÊ
casa,Ê ritornammoÊalÊ paeseÊnatio,Ê Piaggi-
ne. 
CiÊ iscrivemmoÊ inÊ massaÊ alÊ primoÊ annoÊ
dellaÊ scuolaÊ superioreÊ finoÊ aÊ comporreÊ
dueÊprimeÊclassiÊeÊavviareÊcosìÊ loÊstoricoÊ
eÊ piùÊ importanteÊ interventoÊ culturaleÊ
immaginatoÊinÊun’areaÊinterna.Ê 
Infatti,Ê daÊ quell’istitutoÊ preseÊ avvioÊ laÊ
trasformazioneÊ sostanzialeÊ dellaÊ vitaÊ so-
cialeÊeÊdelÊfuturoÊperÊcentinaiaÊdiÊgiovaniÊ
diÊPiaggineÊeÊdeiÊpaesiÊlimitrofi.Ê 
AÊ guardareÊ aÊ ritrosoÊ quelloÊ cheÊ èÊ statoÊ
dellaÊmiaÊ generazioneÊ (classeÊ1955)Ê eÊdiÊ
quelleÊ cheÊ sonoÊ arrivateÊ diÊ rincalzo,Ê èÊ
facileÊcapireÊcomeÊloÊstudioÊabbiaÊmodifi-
catoÊ iÊdestiniÊdiÊmolti:Ê inÊoltreÊ50ÊanniÊdiÊ
vitaÊ delÊ “Magistrale”Ê siÊ sonoÊ aperteÊ leÊ
porteÊdelleÊprofessioniÊ piùÊdisparateÊperÊ
qualcheÊmigliaioÊdiÊragazziÊe,Êsoprattutto,Ê
ragazze. 
Noi,Ê cheÊ eravamoÊ destinatiÊ adÊ essereÊ
“rincalzi”Ê dell’esistenteÊ circoscrittoÊ allaÊ
ValleÊdelÊCalore,ÊeccoÊcheÊfummoÊproiet-
tatiÊ inÊ dimensioniÊ cheÊ soloÊ pochiÊ avreb-
beroÊ potutoÊ immaginareÊ siÊ potesseroÊ
realizzareÊconcretamente. 

FuronoÊ diversiÊ gliÊ inse-
gnantiÊ cheÊ rientraronoÊ
dalleÊsediÊdoveÊinsegnava-
noÊ perÊ esercitareÊ laÊ loroÊ
operaÊ nelÊ paeseÊ natioÊ e,Ê
traÊquesti,Êc’eraÊFrancescoÊ
Vairo.Ê 
VenneÊadÊ insegnareÊscien-
zeÊeÊfuÊincaricatoÊdalÊpresi-
deÊ delÊMagistraleÊ diÊ ValloÊ
dellaÊ Lucania,Ê diÊ cuiÊ Piag-
gineÊ eraÊ sedeÊ distaccata,Ê
diÊ assolvereÊ alÊ compitoÊ diÊ
fiduciarioÊreggente. 
Ovviamente,Ê iÊ problemiÊ furonoÊ innume-
revoliÊsiaÊaÊlivelloÊpraticoÊsiaÊistituzionale.Ê
L’edificioÊ appenaÊ costruitoÊ eÊ destinatoÊ
allaÊlocaleÊscuolaÊmediaÊcheÊcondividevaÊiÊ
localiÊ conÊ laÊ casermaÊ deiÊ carabinieri,Ê fuÊ
subitoÊ destinatoÊ adÊ ospitareÊ ilÊ nuovoÊ
istitutoÊsuperiore.Ê 
DaiÊ banchiÊ alleÊ sedie,Ê dalleÊ lavagneÊ alÊ
riscaldamento,ÊdalleÊ“pensioni”ÊperÊospi-
tareÊ iÊ docentiÊ arrivatiÊ daÊ ogniÊ doveÊ alÊ
trasportoÊ degliÊ alunniÊ provenientiÊ daiÊ
paesiÊviciniÊ…ÊtuttoÊpassavaÊperÊ leÊscelteÊ
delÊProf.ÊVairo. 
ConÊ ilÊ tempoÊ eÊ laÊ quotidianaÊ frequenta-
zione,Ê quell’uomoÊ diÊ principiÊ saldi,Ê dalÊ
carattereÊ deciso,Ê professionalmenteÊ cre-
dibileÊ eÊ capaceÊ diÊ ascoltare,Ê divenneÊ laÊ
traveÊportanteÊdellaÊscuola. 
EgliÊriuscìÊaÊcondurreÊl’istitutoÊconÊdeter-
minazione,ÊpassioneÊeÊcompetenzaÊsenzaÊ
maiÊassumereÊtoniÊarrogantiÊ siaÊneiÊcon-
frontiÊdeiÊ suoiÊ colleghiÊdocentiÊ siaÊquan-
doÊsiÊtrattavaÊdiÊintervenireÊperÊ“sedare”Ê

leÊ intemperanzeÊ diÊ unaÊ compositaÊ as-
sembleaÊdiÊstudenti. 
Molti,Ê infatti,ÊeranoÊgiàÊavantiÊdiÊqualcheÊ
annoÊrispettoÊaÊquelliÊ inÊetàÊ“regolare”ÊeÊ
furonoÊindottiÊeÊincentivatiÊaÊritornareÊsuiÊ
banchiÊ diÊ scuolaÊ perÊ riprendereÊ gliÊ studiÊ
daÊtempoÊinterrotti. 
Infatti,Êl’aperturaÊdelÊ“Magistrale”,Êdiven-
tòÊperÊloroÊunaÊsecondaÊirripetibileÊchan-
ceÊ...Ê 
LoÊ confesso,Ê ogniÊ voltaÊ che,Ê nelÊ tempo,Ê
incontravoÊilÊProf.ÊFrancoÊVairoÊperÊleÊvieÊ
diÊ Piaggine,Ê hoÊ sempreÊ avutoÊ unÊ timoreÊ
reverenzialeÊdiÊquelÊdocente.Ê 
FrancoÊVairoÊmiÊhaÊinsegnatoÊconÊl’esem-
pioÊmoltoÊdiÊpiùÊdiÊquelloÊ cheÊeraÊprevi-
stoÊdaiÊprogrammiÊministeriali.Ê 
NonÊ sonoÊ stateÊ pocheÊ leÊ volteÊ che,Ê du-
ranteÊ laÊmiaÊ lungaÊcarrieraÊdiÊ insegnanteÊ
neiÊ variÊ ordiniÊ diÊ scuolaÊ conÊ qualcheÊ re-
sponsabilità,Ê miÊ èÊ ritornataÊ inÊ menteÊ laÊ
suaÊ capacitàÊ diÊ farsiÊ valereÊ senzaÊ maiÊ
alzareÊlaÊvoce.ÊQuestoÊeraÊdovutoÊallaÊsuaÊ
forzaÊ d’animoÊ cheÊ loÊ posizionavaÊ alÊ diÊ
sopraÊdelÊcomuneÊsentire.Ê 
SperoÊ cheÊ questaÊ testimonianzaÊ facciaÊ
piacereÊ allaÊmoglieÊ Carmela,Ê aiÊ figliÊ Giu-
seppeÊeÊGuglielmo. 
ÊAÊ tuttiÊ quelliÊ cheÊ gliÊ hannoÊ vissutoÊ ac-
cantoÊrimarràÊ l’immagineÊdelÊsuoÊsorrisoÊ
timidoÊ cheÊ siÊ aprivaÊ sulÊ voltoÊ appenaÊ
riconoscevaÊ cheÊ chiÊ avevaÊ diÊ fronteÊ eraÊ
statoÊparte,ÊsiaÊpurÊpiccola,ÊdellaÊsuaÊesi-
stenzaÊ vissutaÊ senzaÊ concedereÊ nullaÊ aiÊ
rimpianti. 
Infatti,Ê FrancoÊ VairoÊ haÊ vissutoÊ unaÊ vitaÊ
pienaÊsiaÊcomeÊdocente,ÊsiaÊcomeÊpadreÊ
diÊfamigliaÊsiaÊcomeÊcittadinoÊdiÊPiaggine,Ê
paeseÊ cheÊ haÊ contribuitoÊ aÊ trasformareÊ
daÊ borgoÊ ruraleÊ aÊ cullaÊ diÊ culturaÊ leÊ cuiÊ
ricaduteÊ siÊ possonoÊ percepireÊ ancoraÊ
oggi. 

Franco Vairo 
Uomo di principi e professore credibile 
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Dalle aule del “Roselli” alla scuola 

primaria: il ricordo di una maestra di-
screta, generosa e profondamente lega-
ta alla sua terra 
NelÊricostruireÊlaÊstoriaÊdell’IstitutoÊMagi-
straleÊdiÊPiaggineÊnonÊsiÊpossonoÊricorda-
reÊsoltantoÊleÊdate,ÊiÊdocenti,ÊleÊclassiÊeÊleÊ
battaglieÊ sostenuteÊ perÊ difenderneÊ l’au-
tonomia.ÊLaÊstoriaÊpiùÊautenticaÊdiÊquellaÊ
scuolaÊviveÊsoprattuttoÊnelleÊpersoneÊcheÊ
viÊsiÊsonoÊformateÊeÊche,ÊdopoÊaverÊcon-
seguitoÊilÊdiploma,ÊhannoÊportatoÊaltroveÊ
ciòÊcheÊavevanoÊappreso. 
RosannaÊTommasinoÊèÊstataÊunaÊdiÊloro. 
AvevaÊ frequentatoÊ l’IstitutoÊ MagistraleÊ
“Roselli”,ÊcomeÊcentinaiaÊdiÊragazzeÊdellaÊ
suaÊ generazione,Ê trasformandoÊ quellaÊ
preparazioneÊnellaÊprofessioneÊallaÊqualeÊ
avrebbeÊ dedicatoÊ granÊ parteÊ dellaÊ pro-
priaÊvita.ÊLaÊsuaÊnonÊfuÊsoltantoÊunaÊscel-
taÊlavorativa:ÊfuÊunaÊvocazioneÊesercitataÊ
conÊdiscrezione,ÊrigoreÊeÊprofondoÊrispet-
toÊperÊiÊbambini. 
IlÊdestinoÊvolleÊcheÊ leÊnostreÊviteÊprofes-
sionaliÊ s’incontrasseroÊ nellaÊ scuolaÊ pri-
mariaÊdiÊTempaÊSanÊPaolo,ÊnelÊcomuneÊdiÊ
CapaccioÊ Paestum.Ê RosannaÊ viÊ arrivòÊ
quandoÊioÊeroÊgiàÊrientratoÊdaÊtempoÊdaÊ
Varese.ÊProvenivaÊdaÊNapoli,ÊdoveÊavevaÊ
insegnatoÊinÊunÊconvitto,ÊeÊavevaÊaccetta-
toÊ quell’incaricoÊ ancheÊ perÊ nonÊ allonta-
narsiÊ troppoÊ dallaÊ terraÊ allaÊ qualeÊ eraÊ
profondamenteÊlegata. 
EraÊ nataÊ nelÊ 1965Ê nellaÊ casaÊ diÊ famigliaÊ
situataÊ alÊ Ponte,Ê nelÊ cuoreÊ dell’anticoÊ
borgoÊ diÊ Piaggine.Ê SeiÊ anniÊ prima,Ê nellaÊ
stessaÊcasaÊeÊnelloÊstessoÊangoloÊdiÊpae-
se,ÊeroÊnatoÊanch’io. 
EntrambiÊ avevamoÊ trascorsoÊ l’infanziaÊ
accompagnatiÊdalÊ rumoreÊ incessanteÊdelÊ
fiumeÊ CaloreÊ che,Ê gettandosiÊ impetuosoÊ
nelÊ fossatoÊ sottoÊ ilÊ ponte,Ê sembravaÊ
prendereÊ laÊ rincorsaÊ versoÊ ilÊ proprioÊde-
stino,ÊfinoÊaÊconfluireÊnelÊSele. 
QuandoÊRosannaÊentròÊperÊlaÊprimaÊvoltaÊ
nellaÊscuolaÊdiÊTempaÊSanÊPaolo,ÊmiÊsorri-
seÊ eÊmiÊdisseÊdiÊ essereÊdiÊ PiaggineÊeÊ so-
rellaÊdiÊGerardo.ÊBastaronoÊquelleÊpocheÊ
paroleÊaÊriannodareÊiÊfiliÊdiÊunaÊstoriaÊcheÊ
venivaÊ daÊ lontano:Ê dalÊ paese,Ê dalleÊ no-
streÊ famiglieÊ eÊ daÊ quellaÊ comunitàÊ nellaÊ
quale,Ê unÊ tempo,Ê leÊ porteÊ rimanevanoÊ
aperteÊeÊnessunoÊeraÊdavveroÊunoÊscono-

sciuto. 
RosannaÊ avevaÊ unÊ carattereÊ riservato.Ê
ConcedevaÊpocoÊalleÊmanifestazioniÊeste-
rioriÊ eÊ manteneva,Ê ancheÊ neiÊ rapportiÊ
professionali,Ê unoÊ stileÊ misurato.Ê ConÊ iÊ
bambini,Ê però,Ê emergevanoÊ laÊ suaÊ dol-
cezza,Ê laÊ pazienzaÊ eÊ laÊ capacitàÊ diÊ com-
prendere.ÊEraÊquelloÊilÊsuoÊmodoÊdiÊvolerÊ
bene:Ê senzaÊ rumore,Ê senzaÊ cercareÊ rico-
noscimenti,ÊattraversoÊlaÊpresenzaÊquoti-
dianaÊeÊlaÊcura. 
SiamoÊstatiÊcolleghiÊperÊmoltiÊanni.Ê InÊ leiÊ
riconoscevoÊquellaÊ serietàÊeducativaÊcheÊ
avevaÊ caratterizzatoÊ tanteÊ generazioniÊ
usciteÊ dalÊ MagistraleÊ diÊ Piaggine:Ê mae-
streÊpreparate,ÊconsapevoliÊdellaÊrespon-
sabilitàÊaffidataÊ loroÊeÊcapaciÊdiÊconside-
rareÊogniÊalunnoÊprimaÊdiÊtuttoÊcomeÊunaÊ
persona. 
SuccessivamenteÊ RosannaÊ siÊ trasferìÊ
nell’AltaÊ ValleÊ delÊ Calore,Ê perÊ ridurreÊ leÊ
lungheÊ distanzeÊ quotidianeÊ e,Ê soprattut-
to,Ê perÊ stareÊ vicinoÊ allaÊ madre,Ê rimastaÊ
solaÊnellaÊcasaÊdiÊfamiglia. 
OgniÊvoltaÊ cheÊciÊ incontravamoÊaÊPiaggi-
neÊmiÊrimproveravaÊaffettuosamente: 
—ÊNonÊtiÊfaiÊmaiÊvedereÊaÊcasa!ÊMiaÊma-
dre,ÊquandoÊarrivaÊ ilÊ giornale,ÊmiÊ chiedeÊ
diÊteÊeÊvorrebbeÊrivederti. 
QualcheÊvolta,ÊtornandoÊaÊpiediÊdaÊSantoÊ
Simeone,Ê dalÊ CervatiÊ oÊ dalÊ PianoÊ degliÊ
Zingari,Ê bussavoÊ aÊ quellaÊ portaÊ cheÊ siÊ
aprivaÊsempreÊconÊcordialitàÊall’amico,ÊalÊ
collegaÊ e,Ê soprattutto,Ê aÊ quelÊ bambinoÊ
esileÊcheÊmoltiÊanniÊprimaÊentravaÊeÊusci-
vaÊliberamenteÊdalleÊcaseÊdelÊpaese. 
ConÊ laÊ famigliaÊ TommasinoÊ ilÊ rapportoÊ

venivaÊdaÊ lontano.ÊEroÊamicoÊdelÊfratelloÊ
maggioreÊGerardo,ÊdiÊAngeloÊeÊdiÊFranco.Ê
NegliÊanniÊavevoÊconosciutoÊeÊapprezzatoÊ
ancheÊ leÊ cognateÊ Giovanna,Ê FilomenaÊ eÊ
Beatrice,Ê cheÊ incontravoÊ spessoÊ aÊ Chia-
noddeÊ duranteÊ laÊ festaÊ dellaÊ MadonnaÊ
dellaÊNeve. 
PerÊtuttiÊloroÊRosannaÊèÊstataÊunÊpuntoÊdiÊ
riferimento.Ê LoÊ èÊ stataÊ soprattuttoÊ perÊ iÊ
nipotiÊ Carmelo,Ê Angelo,Ê RosaÊ eÊ l’altroÊ
Carmelo,Ê aiÊ qualiÊ haÊ dedicatoÊ tempo,Ê
presenzaÊ eÊ unaÊ parteÊ importanteÊ dellaÊ
propriaÊvita,ÊdiventandoÊquasiÊunaÊsecon-
daÊmadre. 
SperavoÊ cheÊ leiÊ eÊ MariaÊ AntoniettaÊ DiÊ
PernaÊpotesseroÊprendereÊparteÊalÊ radu-
noÊdegliÊexÊalunniÊdelÊMagistrale.ÊLeÊloroÊ
esistenzeÊ eranoÊ stateÊ profondamenteÊ
segnateÊ daÊ quellaÊ scuola,Ê cheÊ perÊ tanteÊ
ragazzeÊdiÊPiaggineÊeÊdeiÊpaesiÊviciniÊrap-
presentòÊmoltoÊpiùÊdiÊunÊluogoÊdiÊstudio:Ê
fuÊunaÊpossibilitàÊdiÊemancipazione,ÊunaÊ
portaÊ apertaÊ sulÊ futuroÊ eÊ l’inizioÊ diÊ unaÊ
professioneÊvissutaÊalÊservizioÊdegliÊaltri. 
NonÊpotrannoÊessereÊfisicamenteÊpresen-
ti.Ê MaÊ inÊ unaÊ pubblicazioneÊ dedicataÊ alÊ
Magistrale,Ê ilÊ loroÊ ricordoÊ trovaÊ natural-
menteÊ postoÊ accantoÊ aÊ quelloÊ deiÊ tantiÊ
docenti,Ê studentiÊ eÊ collaboratoriÊ cheÊ neÊ
hannoÊcostruitoÊlaÊstoria. 
RosannaÊ appartenevaÊ aÊ quelleÊ personeÊ
cheÊ nonÊ cercanoÊ ilÊ centroÊ dellaÊ scena.Ê
AttraversanoÊ laÊ vitaÊ conÊ discrezione,Ê
compionoÊilÊproprioÊdovereÊeÊseminanoÊilÊ
beneÊsenzaÊchiedereÊnullaÊinÊcambio. 
Poi,ÊquandoÊseÊneÊvanno,ÊciÊsiÊaccorgeÊdelÊ
vuotoÊcheÊhannoÊlasciato. 

Rosanna Tommasino 
Una vita nel segno del Magistrale  
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Maria Antonietta Di Perna era 

una delle tante ragazze di Piaggine 
che, dopo aver frequentato l’Istituto 
Magistrale, hanno preso il volo verso 
quel mondo che sembrava attenderle 
oltre i confini del paese. 
Non era mia coetanea e, per questo, 
l’ho conosciuta davvero soltanto da 
adulto. In quegli anni vivevo già a Va-
rese e avevo formato la mia famiglia, 
mentre lei era una giovane donna pie-
na di entusiasmo, pronta ad affrontare 
l’avventura del profondo Nord. 
Ricordo quando venne a trovarmi a 
Induno Olona insieme al fratello Pa-
squale. Voleva comunicarmi che era 
stata assegnata a una scuola elementa-
re di un piccolo paese nei pressi del 
lago di Lugano. Da quel momento i 
nostri rapporti non si sono più inter-
rotti. La vita e il lavoro ci hanno spes-
so tenuti lontani, ma non è mai venu-
ta meno quella reciproca disponibilità 
che caratterizza le amicizie autenti-
che. 
La incontravo soprattutto quando An-
gelo, suo marito e compagno di una 
vita, risaliva lo Stivale. Angelo era sta-
to mio compagno alle scuole elemen-
tari di Piaggine e, ancora prima, com-
pagno di giochi nei cortili e nelle stra-
de del paese. 
Nel 1993 io e Gina decidemmo di tor-
nare nella terra dei nostri padri. Con 
Maria Antonietta ci si ritrovava duran-
te le festività, in occasione della Ma-
donna del Carmine o di Santa Filome-
na, fino a quando il destino professio-
nale ci fece incontrare nuovamente. 
Insegnavo da qualche anno nella scuo-
la primaria di Tempa San Paolo, nel 
Comune di Capaccio Paestum, quando 
una mattina me la vidi comparire da-
vanti.  
Trasferitasi in provincia di Salerno, 
aveva scelto il Primo Circolo Didattico 
di Capaccio e la dirigente l’aveva asse-
gnata proprio al plesso nel quale lavo-
ravo. 
Ricordo ancora il suo abbraccio e la 
gioia sincera che provammo entrambi. 
Eravamo due “chiainari” lontani da 
casa e, per certi versi, ancora stranieri 

in patria. 
Da quel momento nacque un sodalizio 
professionale e umano destinato a 
durare molti anni. Condividevamo la 
stessa idea di scuola, lo stesso entusia-
smo e la convinzione che ogni giorna-
ta trascorsa in classe dovesse rappre-
sentare per i bambini un’esperienza 
unica e irripetibile.  
Ogni mattina entravamo in aula pen-
sando che proprio quel giorno sarebbe 
potuta cominciare un’avventura spe-
ciale. 
In quella scuola viveva una vera comu-
nità educante. Nessuno poneva limiti 
alle idee, ai progetti e alle sperimenta-
zioni.  
Ci lasciavamo guidare dalla curiosità 
dei bambini e dal desiderio di spinger-
ci sempre un po’ più avanti, lanciando 
il cuore oltre la siepe e aspettando 
fiduciosi che qualcuno ce lo riportasse 
indietro. 
Nulla di tutto questo sarebbe stato 
possibile senza il contributo delle tan-
te colleghe e dei tanti colleghi incon-
trati lungo il cammino. A tutti loro 
continuo a essere profondamente gra-
to. 
Quando arrivò il momento della pen-
sione, lasciai una parte del mio cuore 
in quella scuola dalla caratteristica 
forma circolare, capace di sorprendere 
chiunque vi entrasse per la prima vol-
ta. Per noi era un segno distintivo, 
quasi un simbolo. 
Da lì partivano le nostre avventure 
con i bambini verso Napoli, Verbania, 
Lipari, l’Umbria, Paestum, la Calabria, 
la neve, il mare e tanti altri luoghi nei 

quali l’apprendimento diventava espe-
rienza vissuta. 
Maria Antonietta portava in ogni pro-
getto la passione e la preparazione 
maturate lungo un percorso iniziato 
proprio nelle aule del Magistrale di 
Piaggine.  
Era una maestra scrupolosa, generosa, 
capace di anticipare i tempi e di coin-
volgere gli alunni con un entusiasmo 
contagioso. Ha vissuto il proprio lavo-
ro come una missione educativa, pri-
ma ancora che come una professione. 
Oggi Angelo, Pierfrancesco, Feliciano, 
Annachiara, Ambra, Manuel, Pasquale 
e tutti i familiari stretti attorno alla 
sua memoria sanno quanto Maria An-
tonietta abbia donato alle persone che 
ha amato. 
Con lei anche il mondo della scuola ha 
perduto una figura preziosa. 
Cara Maria Antonietta, non so dove il 
destino ti abbia condotta. Sono però 
certo che, ovunque tu sia, avrai già 
trovato il modo di metterti al servizio 
degli altri, con la generosità e la pas-
sione che ti hanno sempre contraddi-
stinta. 
A me restano il tuo sorriso, la tua alle-
gria e la fiducia con cui accoglievi le 
mie proposte didattiche più strava-
ganti. Le sostenevi senza esitazione, 
convinta che da quelle idee potesse 
nascere qualcosa che valesse la pena 
vivere. 
È forse proprio questo il lascito più 
bello che ci consegni: la capacità di 
credere nelle persone, nei sogni e nel-
le possibilità che ogni nuovo giorno 
porta con sé. 

Maria Antonietta Di Perna  
Dal Magistrale a una vita per la scuola 
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Quando chiuse il Magistrale, Piag-

gine perse l’agorà dei giovani ... 
Non fu soltanto la fine di una scuola, 
ma la scomparsa del luogo nel quale, 
per decenni, si incontrò la gioventù 
dell’intera Valle del Calore 
La chiusura del Magistrale di Piaggine 
non è stata soltanto una brutta notizia 
di cronaca, l’ennesima capace di ricon-
durci ai drammatici effetti dello spo-
polamento dei nostri paesi. 
È stata molto di più: una stilettata al 
cuore, una sofferenza profonda per chi 
quella scuola l’ha conosciuta nel mo-
mento più alto della sua storia. 
Per noi, ragazzi di qualche decennio fa 
e malati cronici di romanticismo, non 
è mai stato l’Istituto Omnicomprensi-
vo. È stato, e continuerà a essere, il 
chiassoso e ridanciano ritrovo della 
gioventù cilentana e della Valle del 
Calore. 
La nostra agorà erano “i purcili”. Nes-
suno chiamava quel luogo piazza Vit-
torio Emanuele.  
Da lì ci si incamminava stancamente 
verso la scuola, dopo essere arrivati 
con i pullman provenienti da un vasto 
circondario. 
Alle 8.15 era tutto un salutarsi, darsi 
pacche sulle spalle e dare inizio ai riti 
quotidiani. 
C’era il panino da “zi’ Nicola r’ vinti-
nov”, all’anagrafe Nicola Coccaro, ca-
pace di offrire una saporita risposta 
alla fame degli studenti che, prima o 
dopo le lezioni, non sceglievano la 
colazione al bar. 
C’erano la prima sigaretta spenta in 
fretta e il discreto pedinamento, rigo-

rosamente a distanza, della ragazza 
del cuore. Perché, ricordando Vendit-
ti, chi non si è mai innamorato di 
“quella del primo banco”? 
Prima di entrare in classe arrivava poi 
l’affettuosa irruzione di Alduccio, il 
collaboratore scolastico Aldo Di Fran-
cesco, che con la sua simpatia addolci-
va gli impegni e le preoccupazioni 
della giornata. 
Erano gli anni dei primi innamora-
menti politici, delle prime letture im-
portanti, degli aspri e spesso disordi-
nati dibattiti durante le assemblee. 
E come dimenticare i Mak P, i cinque 
shake e, subito dopo, l’immancabile 
Samba Pa Ti?  
Quel lento richiedeva furbizia e rapi-
dità nel posizionamento, per riuscire a 
invitare proprio lei, la ragazza del pri-

mo banco. 
Questo piccolo 
amarcord, affollato 
dai volti di tanti 
amici e amiche, 
riscalda il cuore e, 
nello stesso tempo, 
lo intristisce. 
Dispiace constata-
re come la rotta-
mazione di espe-
rienze formative 
tanto preziose sia 
diventata quasi 

una regola per le aree interne. In quel-
la scuola hanno insegnato docenti di 
grande valore. Basti ricordare, soltanto 
a titolo di esempio, Antonio Nigro e 
Antonio Coccaro. 
Alle leggi dell’economia e a un legisla-
tore incapace di lanciare una ciambel-
la di salvataggio ai territori interni, 
attraverso stimoli produttivi, servizi e 
sgravi fiscali e previdenziali, noi pos-
siamo contrapporre i nostri ricordi. 
Ma non soltanto quelli. 
Possiamo opporre anche un sogno: 
che per il Magistrale di Piaggine, la 
scuola degli “amati e odiati” 
“chiainari”, possa esistere un’altra op-
portunità. 
Che quell’edificio possa intraprendere 
un nuovo viaggio e tornare a imbarca-
re giovani, idee, conoscenza ed entu-
siasmo. 
Perché il Magistrale non fu soltanto il 
luogo nel quale si conseguiva un di-
ploma.  
Fu un crocevia di paesi e generazioni, 
un laboratorio di amicizie e passioni, 
un’apertura verso il futuro. 
Le sue aule oggi sono silenziose. Ma 
ciò che hanno generato continua a 
vivere nelle persone che le hanno at-
traversate. 
E forse proprio da quella memoria può 
ancora cominciare un nuovo viaggio. 

Silvio Masullo 
Quando chiuse il Magistrale, Piaggine perse la sua agorà 
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Il ricordo del Magistrale di Piaggine, 

dei suoi docenti e di un’amicizia nata tra 
i banchi della IV B 
Ringrazio il Direttore per aver voluto 
ospitare sul suo giornale questo mio bre-
ve scritto. È per me un’occasione prezio-
sa per ricordare, con inevitabile nostal-
gia, il tempo trascorso a Piaggine come 
studente del locale Istituto Magistrale. 
Avevo frequentato il Liceo Parmenide di 
Roccadaspide, mio paese di nascita e di 
residenza. Desideravo conseguire nel più 
breve tempo possibile un diploma di 
scuola secondaria superiore e, nello stes-
so tempo, acquisire una formazione 
umanistica maggiormente orientata alla 
pedagogia e all’educazione. Decisi così di 
iscrivermi al Magistrale di Piaggine, in 
un paese nel quale potevo contare anche 
su antichi rapporti di amicizia tra le no-
stre famiglie. 
Successivamente completai il percorso 
con l’anno integrativo a Salerno, la laurea 
in Giurisprudenza e, infine, l’abilitazione 
alla professione di avvocato. 
Ricordo ancora il viaggio verso Piaggine 
in una fredda mattina dei primi giorni di 
ottobre del 1972. Mio padre mi accompa-
gnava in automobile e io ero immerso 
nei pensieri. Mi domandavo come sareb-
be stata la permanenza in quel paese, 
quali professori avrei incontrato, chi sa-
rebbero stati i miei compagni e come 
sarebbero nati i nostri rapporti. 
Avvertivo anche un po’ di magone per 
aver salutato mia madre, i fratelli, le so-
relle e gli amici.  
Piaggine non era molto distante, ma sa-
pevo che sarei tornato a casa soltanto in 
qualche fine settimana. 
Quelle preoccupazioni svanirono quasi 
magicamente non appena varcai la soglia 

dell’Istituto. In pochissimo tempo conob-
bi i professori, i compagni della IV mista, 
sezione B, e cominciai ad apprezzare la 
cordialità e la vicinanza degli abitanti di 
Piaggine o, come si usa dire in maniera 
più familiare, dei “Chiainari”. 
L’anno scolastico 1972-1973 fu una delle 
esperienze più belle della mia giovinezza. 
Incontrai docenti dotati di grande uma-
nità e profonda preparazione, capaci di 
mettere il proprio sapere al servizio degli 
studenti. Come dimenticare il compianto 
professor Franco Vairo, il professor Anto-
nio Coccaro, la professoressa Anna Maria 
Castiello, don Carmine Troccoli, allora 
parroco di Sacco e successivamente di-
rettore del Santuario di Novi Velia, e gli 
altri insegnanti che il tempo ha collocato 
nei meandri di una memoria ormai non 
più ferrea, ma ancora colma di gratitudi-
ne? 
E come dimenticare la goliardia dei com-
pagni e delle compagne di classe, la sim-
patia e la solidarietà che ci univano nella 
buona e nella cattiva sorte di ogni gior-
nata scolastica? 
Con molti di loro mi sono ritrovato occa-
sionalmente nel corso degli anni.  
Il mio lavoro alla guida della Polizia Lo-
cale di Roccadaspide ha favorito alcuni di 
questi incontri. Ogni volta è stata una 
gioia: bastavano uno sguardo, un nome o 

un ricordo per compiere un 
autentico tuffo nel passato. 
Tra le immagini che riaffio-
rano più intensamente vi è 
quella del caro Emilio Coc-
caro, con la sua inseparabile 
chitarra, recentemente e 
prematuramente salito al 
cielo. A lui mi legava un’a-
micizia sincera, nata tra i 
banchi della IV B e consoli-
datasi nel corso degli anni. 
Il Magistrale di Piaggine fu 
una nobile istituzione sco-
lastica e il risultato di una 

scelta lungimirante delle autorità politi-
che e scolastiche. Ebbe il merito di for-
mare intere generazioni di studenti pro-
venienti dal comprensorio degli Alburni, 
della Valle del Calore e, più in generale, 
dall’intero Cilento. 
Permise a tanti giovani di continuare gli 
studi restando vicini alle proprie fami-
glie, evitando i disagi e i costi della vita 
da fuori sede. Li accompagnò verso l’in-
segnamento, le professioni, il pubblico 
impiego e il settore privato. Alcuni rag-
giunsero anche posizioni di rilievo nella 
burocrazia italiana. 
Mi addolora constatare che quel prezioso 
presidio scolastico, voluto alle falde del 
Monte Vivo e del Cervati e posto al servi-
zio delle zone interne, dopo aver resistito 
per oltre mezzo secolo alle intemperie 
della politica, abbia dovuto infine soc-
combere allo spopolamento e alla deser-
tificazione della nostra terra cilentana. 
L’abbandono dei luoghi nei quali si è nati 
e cresciuti rappresenta uno dei prezzi più 
alti che si possano pagare nella vita. 
Quella che attraversiamo oggi assomiglia 
a una nuova emigrazione, diversa nelle 
forme ma non meno dolorosa di quella 
già vissuta dall’Italia nel dopoguerra e 
negli anni Sessanta e Settanta. 
Mi piace continuare a pensare che possa 
verificarsi un’inversione di rotta nelle 
scelte sociali ed economiche destinate al 
governo e allo sviluppo delle aree inter-
ne. 
Temo, però, che senza una volontà con-
creta, senza investimenti e senza una 
visione condivisa, anche questa speranza 
rischi di trasformarsi in un esercizio va-
no. 
Eppure la storia del Magistrale di Piaggi-
ne ci insegna proprio il contrario: quan-
do un territorio investe nella scuola, offre 
ai propri giovani non soltanto un’istru-
zione, ma la possibilità di costruire il 
futuro senza essere costretti ad abbando-
nare la propria terra. 

Angelo Antonio De Rosa 
Un anno che vale una vita 
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ConÊmeÊc’eranoÊGelsomino Errico, 

Antonio Tommasino e  Giuseppe Saba-
to.  
Non so cosa ci spinse, durante l'ultimo 
anno di frequenza dell'Istituto Magi-
strale di Piaggine, nel lontano 1972-
1973, a immaginare di dare vita a un 
giornale. So soltanto che, alla fine, ci 
riuscimmo. 
La testata era Il Calderone, almeno 
così la ricordo. La redazione era com-
posta dal sottoscritto, da Gelsomino 
Errico, Antonio Tommasino e Giusep-
pe Sabato. Il nostro nume tutelare fu 
don Carmine Troccoli, insegnante di 
religione e parroco di Sacco. 
Erano anni in cui la voglia di andare 
oltre lo status quo era forte. Anche 
nell'Alta Valle del Calore erano arriva-
ti gli echi delle contestazioni studen-
tesche del Sessantotto, e noi, nel no-
stro piccolo, sentivamo il bisogno di 
dare voce alle idee, al confronto, tra-
sformare la curiosità in ricerca. 
Il primo problema da superare era 
quello della stampa.  
Lo risolse don Carmine, insegnante di 
religione al Magistrale, mettendoci a 
disposizione il ciclostile della parroc-
chia.  
Da quel momento iniziarono le inter-
minabili riunioni di redazione: la scel-
ta degli argomenti, le fotografie da 
abbinare agli articoli, le richieste di 
contributi agli alunni e ai docenti.  
Erano riunioni animate e, come acca-
de ancora oggi in ogni redazione che 
si rispetti, apparentemente inconclu-
denti. Poi, quando la scadenza diventò 
inevitabile, tutto trovò il proprio po-
sto: gli articoli arrivarono, le fotografie 
pure, e il tavolo della canonica di Sac-
co si trasformò in una “vera” redazio-
ne. 
Se ricordo bene, il nome Il Calderone 
nacque proprio dall'idea di raccogliere 
al suo interno pensieri, opinioni e sen-
sibilità diverse. Del resto, già noi quat-
tro redattori rappresentavamo punti 
di vista differenti, e proprio quella 
diversità costituiva la nostra ricchez-
za. 
Non saprei più dire quali fossero gli 
argomenti pubblicati, ma ricordo per-

fettamente lo spirito che animava il 
giornale. Era aperto al confronto poli-
tico e culturale, senza preclusioni. 
Non mancavano rubriche che si ispira-
vano ai grandi quotidiani nazionali 
che uno comprava e in tanti leggeva-
no. 

Conclusa la fase redazionale, iniziava 
il lavoro più paziente. Gli articoli veni-
vano battuti a macchina e impaginati 
su tre colonne separate e poi incollate 
su fogli di formato A4, l'unico che il 
ciclostile della parrocchia consentiva 
di stampare. Si calcolavano gli spazi 
per le fotografie, si preparavano i titoli 
in maiuscolo e in neretto e prendeva 
forma il menabò. 
Ricordo bene anche gli inevitabili in-
ciampi: correggere un errore significa-
va riscrivere, ritagliare, incollare nuo-
vamente il testo sul foglio, preparare 
con pazienza ogni pagina destinata 
alla fotoincisione. Un lavoro quasi 
artigianale, lontanissimo dalla facilità 
con cui oggi si realizza un giornale 
con un computer. 
A un certo punto, però, qualcuno de-
cretò che era giunto il momento di 
fermarsi. Più di così non si poteva rifi-

nire. Del resto, non era la perfezione 
grafica a fare la differenza: sarebbero 
stati i contenuti a parlare. 
Saccheggiammo senza pietà le riserve 
di carta della parrocchia, ma don Car-
mine era felice. Per lui vedere quei 
ragazzi trasformare un'idea in un gior-
nale vero rappresentava già una ri-
compensa sufficiente. 
Poi arrivò la parte più bella: la distri-
buzione.  
Le copie finirono nelle classi, tra gli 
amici, per le strade del paese e, con un 
pizzico di incoscienza, perfino nelle 
scuole superiori di Teggiano e di Vallo 
della Lucania. 
Fu allora che entrò in scena Giuseppe 
Sabato, già patentato e, soprattutto, 
proprietario di un'automobile. Grazie 
a lui il nostro piccolo giornale riuscì 
ad andare oltre Piaggine. 
Posso assicurarvi che quella fase di-
stributiva fu entusiasmante. Io, che 
ero il più giovane della compagnia, 
fantasticavo già sui numeri successivi. 
Ero convinto che le offerte raccolte dai 
compagni di scuola sarebbero bastate 
a finanziare nuove uscite de Il Calde-
rone. 
Non andò così. 
Quella esperienza, però, non è mai 
uscita dalla mia vita. È rimasta silen-
ziosamente dentro di me, accompa-
gnandomi negli anni.  
Infatti, mentre ero iscritto all’ISEF di 
Napoli, uscì il primo numero de “La 
Repubblica” che, da allora, ho letto 
ininterrottamente …  
Quella esperienza trovò finalmente il 
suo compimento quando, rientrato 
nella terra dei padri dopo gli anni 
trascorsi a Varese, diedi vita alla reda-
zione di Qui Rocca Notizie, un'av-
ventura editoriale che, cambiando nel 
tempo nome e veste grafica, continua 
ancora oggi da oltre trent'anni con 
UNICO. 
Ripensandoci oggi, mi accorgo che 
quel piccolo giornale ciclostilato non 
fu soltanto un'esperienza scolastica. 
Fu la prima scintilla di una passione 
che non si è mai spenta: raccontare il 
territorio, dare voce alle persone, cre-
dere che le idee, quando vengono con-
divise, possano diventare patrimonio 
di una comunità. 

Il Calderone 
Un segno del destino 
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IlÊ1967Ê rappresentòÊperÊPiaggineÊeÊperÊ

l’interoÊAltoÊCilentoÊunÊannoÊdesƟnatoÊaÊ
cambiareÊilÊcorsoÊdellaÊstoriaÊ…ÊfuÊapertoÊ
l’IsƟtutoÊMagistrale! 
NelÊ 1969Ê ciÊ fuÊ l’aperturaÊ delÊ ponte sul 
fiume Sammaro,ÊtraÊSaccoÊeÊRoscigno. 
DueÊ avvenimenƟ,Ê diversiÊ maÊ profonda-
menteÊcollegaƟÊtraÊloroÊperchéÊaprironoÊ
nuoviÊ orizzonƟÊ aÊ unÊ territorioÊ cheÊ finoÊ
adÊalloraÊavevaÊvissutoÊunaÊcondizioneÊdiÊ
forteÊisolamento.Ê 
L’avvioÊdell’IsƟtuto Magistrale di Piaggi-
neÊoffrìÊaiÊgiovaniÊlaÊpossibilitàÊdiÊstudia-
reÊsenzaÊessereÊcostreƫÊaÊ lasciareÊtrop-
poÊprestoÊleÊproprieÊfamiglie.Ê 
L’operaÊ viariaÊ accorciavaÊ leÊ distanzeÊ eÊ
rendevaÊ piùÊ agevoliÊ iÊ collegamenƟÊ traÊ
l’AltoÊCilento,ÊgliÊAlburniÊeÊilÊValloÊdiÊDia-
no. 
DueÊ infrastruƩure,Ê unaÊ dedicataÊ allaÊ
formazioneÊ eÊ l’altraÊ allaÊ mobilità,Ê cheÊ
contribuironoÊ aÊ rompereÊ unÊ isolamentoÊ
nonÊ soltantoÊ geografico,Ê maÊ ancheÊ so-
cialeÊeÊculturale. 
IlÊMagistraleÊnacqueÊgrazieÊallaÊdetermi-
nazioneÊ diÊ quanƟÊ compreseroÊ cheÊ unaÊ
scuolaÊ superioreÊ potevaÊ rappresentareÊ
unaÊconcretaÊoccasioneÊdiÊemancipazio-
neÊ perÊ leÊ nuoveÊ generazioni.Ê LeÊ primeÊ
classiÊ furonoÊ laÊPrima A femminileÊ eÊ laÊ
Prima B mista.Ê InÊquelleÊauleÊentraronoÊ
ragazzeÊeÊragazziÊprovenienƟÊdaÊPiaggineÊ
eÊ daiÊ paesiÊ vicini,ÊmolƟÊ deiÊ quali,Ê senzaÊ
quellaÊscuola,ÊprobabilmenteÊnonÊavreb-
beroÊpotutoÊproseguireÊgliÊstudi. 
PerÊ leÊ famiglieÊ contadine,Ê arƟgianeÊ eÊ
monoredditoÊmandareÊunÊfiglioÊaÊstudia-
reÊ lontanoÊ significavaÊ sostenereÊ speseÊ
spessoÊ insopportabili.Ê IlÊMagistraleÊ con-
senƠÊ inveceÊaiÊgiovaniÊdiÊ restareÊaÊcasa,Ê
conƟnuareÊ aÊ vivereÊnelÊ proprioÊpaeseÊeÊ
costruireÊunaÊprospeƫvaÊprofessionale. 
IlÊ diplomaÊ magistrale,Ê alloraÊ abilitanteÊ
all’insegnamento,ÊpermeƩevaÊdiÊparteci-
pareÊ aiÊ concorsiÊ eÊ diÊ iniziareÊ prestoÊ aÊ
lavorare.Ê PerÊ tanteÊ ragazzeÊ rappresentòÊ
ancheÊlaÊpossibilitàÊdiÊconquistareÊun’in-
dipendenzaÊeconomicaÊ cheÊfinoÊaÊpochiÊ
anniÊprimaÊsembravaÊirraggiungibile. 
UnaÊscuolaÊaperta 
L’IsƟtutoÊnonÊappartenneÊmaiÊsoltantoÊaÊ

Piaggine.Ê FuÊ frequen-
tatoÊ daÊ studenƟÊ pro-
venienƟÊ daÊ Sacco,Ê
ValleÊ dell’Angelo,Ê
Laurino,Ê FeliƩo,Ê Ma-
gliano,Ê MonteÊ SanÊ
Giacomo,Ê RoscignoÊ eÊ
daÊ numerosiÊ altriÊ
paesiÊ dell’AltoÊ Cilen-
to,ÊdegliÊAlburniÊeÊdelÊ
ValloÊdiÊDiano. 
IlÊponteÊsulÊSammaroÊ
contribuìÊ adÊ ampliareÊ ilÊ bacinoÊ dellaÊ
scuola,Ê rendendoÊ piùÊ agevoleÊ l’arrivoÊ
degliÊstudenƟÊdaiÊterritoriÊsituaƟÊoltreÊlaÊ
golaÊcheÊperÊ secoliÊavevaÊrappresentatoÊ
unÊconfineÊnaturale. 
OgniÊmaƫnaÊautobus,ÊautomobiliÊeÊmez-
ziÊdiÊfortunaÊportavanoÊaÊPiaggineÊgiova-
niÊprovenienƟÊdaÊcomunitàÊdifferenƟ.Ê InÊ
quelleÊ classiÊ nacqueroÊ amicizie,Ê legamiÊ
familiariÊ eÊ relazioniÊ professionaliÊ cheÊ
superaronoÊiÊconfiniÊdeiÊsingoliÊpaesi.Ê 
IlÊ MagistraleÊ divenneÊ cosìÊ unÊ puntoÊ diÊ
incontroÊ traÊ territoriÊ che,Ê purÊ essendoÊ
vicini,Ê avevanoÊ vissutoÊ finoÊ adÊ alloraÊ
percorsiÊspessoÊseparaƟ. 
HaÊformatoÊinsegnanƟÊ 
PerÊ decenniÊ laÊ scuolaÊ formòÊ maestriÊ eÊ
insegnanƟÊ cheÊ andaronoÊ aÊ lavorareÊ inÊ
ogniÊparteÊd’Italia.ÊAltriÊdiplomaƟÊprose-
guironoÊgliÊstudiÊuniversitariÊeÊdiventaro-
noÊdirigenƟÊscolasƟci,Ê funzionariÊpubbli-
ci,Ê amministratori,Ê professionisƟÊ eÊ ope-
ratoriÊculturali. 
MolƟÊparƟrono,ÊmaÊportaronoÊconÊséÊ laÊ
formazioneÊricevutaÊaÊPiaggine.ÊL’edificioÊ
situatoÊ diÊ fronteÊ alÊ campoÊ sporƟvoÊ di-
ventòÊilÊpuntoÊinizialeÊdiÊpercorsiÊprofes-
sionaliÊeÊumaniÊsviluppaƟsiÊinÊciƩàÊitalia-
neÊedÊeuropeeÊe,ÊinÊalcuniÊcasi,ÊancheÊinÊ
altriÊconƟnenƟ. 
NonÊfuÊsoltantoÊunaÊscuola.ÊFuÊunaÊ levaÊ
diÊmobilitàÊsociale,ÊunÊpresidioÊculturaleÊ
eÊunÊ luogoÊcapaceÊdiÊmodificareÊ ilÊdesƟ-
noÊ diÊ intereÊ famiglie.Ê IlÊ ruoloÊ svoltoÊ dalÊ
MagistraleÊnellaÊ crescitaÊdelÊ territorioÊ èÊ
statoÊ ricordatoÊ ancheÊ nelleÊ precedenƟÊ
ricostruzioniÊpubblicateÊdaÊUNICO. 
AÊparƟreÊdaiÊ primiÊ anniÊDuemila,Ê ilÊ caloÊ
demograficoÊ eÊ laÊ diminuzioneÊ degliÊ stu-
denƟÊ cominciaronoÊ peròÊ aÊ meƩereÊ inÊ
difficoltàÊl’IsƟtuto. 

LaÊperditaÊdiÊpopolazioneÊdeiÊpiccoliÊpae-
si,Ê laÊ riduzioneÊ delleÊ nascite,Ê leÊ trasfor-
mazioniÊ delÊ sistemaÊ scolasƟcoÊ eÊ laÊ pro-
gressivaÊ concentrazioneÊ deiÊ serviziÊ neiÊ
centriÊmaggioriÊ indebolironoÊ unaÊ scuolaÊ
cheÊperÊdecenniÊavevaÊrappresentatoÊunÊ
puntoÊdiÊriferimento.ÊLeÊclassiÊdiminuiro-
no,Êl’offertaÊformaƟvaÊcambiòÊeÊl’IsƟtutoÊ
perseÊ gradualmenteÊ laÊ forzaÊ cheÊ avevaÊ
avutoÊ negliÊ anniÊ dellaÊ suaÊ fondazioneÊ eÊ
dellaÊsuaÊcrescita. 
LaÊchiusuraÊnonÊfuÊquindiÊsoltantoÊlaÊfineÊ
diÊ unaÊ scuola.Ê FuÊ ancheÊ ilÊ segnaleÊ piùÊ
evidenteÊdellaÊcrisiÊdemograficaÊeÊsocialeÊ
cheÊ stavaÊ colpendoÊ PiaggineÊ eÊ l’interoÊ
comprensorio. 
OggiÊ l’edificioÊèÊ chiuso,ÊmaÊ laÊ storiaÊdelÊ
MagistraleÊconƟnuaÊnelleÊviteÊdelleÊper-
soneÊcheÊloÊhannoÊfrequentato. 
ConƟnuaÊ neiÊ ricordiÊ degliÊ studenƟ,Ê nelÊ
lavoroÊdeiÊdocenƟ,Ênell’impegnoÊdeiÊdiri-
genƟÊscolasƟciÊeÊdelÊpersonaleÊATA.ÊCon-
ƟnuaÊnelleÊcarriereÊdiÊchi,ÊgrazieÊaÊquellaÊ
scuola,Ê ebbeÊ laÊ possibilitàÊ diÊ trovareÊ unÊ
lavoro,ÊproseguireÊgliÊ studiÊeÊ costruireÊ ilÊ
proprioÊfuturo. 
RicordareÊ ilÊ MagistraleÊ nonÊ significaÊ la-
sciarsiÊ andareÊ allaÊ nostalgia.Ê SignificaÊ
comprendereÊ cheÊ unaÊ scuola,Ê quandoÊ
nasceÊ nelÊ luogoÊ giustoÊ eÊ rispondeÊ aiÊ bi-
sogniÊrealiÊdellaÊpopolazione,ÊpuòÊmodi-
ficareÊ profondamenteÊ ilÊ desƟnoÊ diÊ unÊ
territorio. 
IlÊ1969ÊaprìÊunaÊstrada.ÊIlÊponteÊsulÊSam-
maroÊavvicinòÊiÊpaesi.ÊLaÊscuolaÊavvicinòÊ
iÊgiovaniÊallaÊconoscenzaÊeÊalÊlavoro. 
OggiÊ speƩaÊ aÊ noiÊ impedireÊ cheÊ quellaÊ
storiaÊvengaÊdimenƟcataÊeÊfareÊinÊmodoÊ
cheÊl’edificioÊcheÊl’haÊospitataÊpossaÊtor-
nareÊ aÊ rappresentareÊ unaÊ risorsaÊ perÊ
PiaggineÊeÊperÊl’interoÊAltoÊCilento. 

Renato Pizzolante 
Il 1967 cambiò il destino di Piaggine e dell’Alto Cilento 
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